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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R T O R A, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre~
cedente.

P RES I D E N T E. Non eS'sendovi os~
servazioni, il pJ:10cesso verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~ !
gedo i senatovi: Andò per giorni 1, Biaggi
per giomi 2, COI1rias Efisio per giorni 1, Fada
per giorni 2, Ricci per giorrni 2.

Non essendovi osservazioni, questi COIl~
gedi sono conoessi.

Annunzio di elezione di Vice Presidente
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, la lOa CommrisslÌone
permanente (Lavoro, emigmzione, previden-
za sociale) ha eletto V.ice Presidente il sena-
tore Pozzar.

AnIluIlzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanentè in sede
deliberante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede deliberante:

all'8a Commissione permanente (Agricol~
tura e foreste):

Deputati PREARO;SISTO ed altri. ~ « Finan-
ziamento del Comitato nazionale per la tute~
la delle denominazioni di origine dei vini»

I
(937), previ pareri della sa e della 9a Corn-

i missione.
I

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito aHa stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Comurnico che,
su richiesta unanime dei componenti la sa
Commissione permanente (Fin:mze e teso~
ra), è stato deferito in sede dellberante alla
Commissione stessa il disegno d; legge: Poz-
zar e Torelli. ~ « Proroga dell'esenzione as-
soluta dall'imposta di bollo in materia di as-
sicurazioni sociali obbligatorie e di assegni
familiari )} (833), già deferito a detta Com-
missione in sede referente.

Seguito e conclusione dell'esame della rela-
zione del Governo sull'attività delle Comu-
nità economiche europee per l'anno 1968
(Doc. XIX, n. 1).

P RES I D E N T E. L'ordine del gio:mo
I1eca il seguito dell'esame delllarelazione del
Governo sull'attività delle Comunità econo-
miche europee per l'anno 1968.

È isoritto a pada:re ill senatare Dindo. Ne
ha faooltà.

D I N D O. Signar Presidente, pensO' che
dobbiamO' cansiderare posiltivamente ,la re-
lazione che ci è stata presentata dal Go-
vema suH'attività delle Comunità ecanomi-
che europee per l'annO' 1968. Da talle 'I1elazio-
ne rileviamo anzitutto come l'entrata ÌIl vi-
gore deUa tariffa doganale comUJne e la H-
beJ:1tàistituita per la circolazione del ,lavoro,
con le provvideme sociali che il provvedi-
mento comporta, senza alcuna discrimina-
:t:ione tra i lavoratori di tutta la Camunità,
siano fatti importanti.
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Importante è anche l'attuazione del Mer~
cato comUDJe agricO'lo che tuttavia presenta
moLte difficoltà, come è comprensibi,le, poi~
chè si tratta di un settore molto oomplesso.
La vita tuttavia corre e questaI'elazione
sull'attività nell'anno 1968 è attuallmente del
tutto superata dagli avvenimenti che si sono
succeduti in questo periodo. Tutto ciò di~
mostra ancora una volta, se ce ne fosse
bisogno, come le nostre istituzioni si deb~
bano adeguare al mutare delle condizIOni
di vita e divenire più rapide e tempestive.

Consultare, nel novembre del 1969, il con~
suntivo del 1968 spinge a fare dene osserva~
zionisul passato, sul presente e sull'imme~
diato avvenire, poichè troppe sono state 'le
case importanti che si sano verificate in que~
sto ultimo lasso di tempo. Abbiamo la 'net~
ta sensazio,ne che i,l Mercato co,mune euro~
peo abbia compiuto una sua prima fase,
molto importante, di unione tra i vari Stati
della nostra Europa 'Occidentale, abbiamo la
convinzione che sia stato fatto molto anche
perchè si è partiti da posizioni di assoluta
indipendenza nazionale. Però bisogna nota~
re che non ci si deve fermare solo a questo,
ma si devono compiere passi avanti se si
vuole che gli istituti ai quali è stata data
vita possano continuare a progredire e a
dare i frutti che tutti speriamo,.

Occorre arrivare ad un Par.lamento euro~
pea ad elezione diretta, oosì come è stato
auspicato dai movimenti federalisti, e a tal
riguardo è stato presentata un disegna leg~
ge di iniziativa pO'pola:re al nostro Parla~
mento. PO'che settimane O'J:'!sano è stata
dibattuta la ques1tione in sede comunitaria
e sono state avanzate pI1oposte per tale 'elle~
zione diretta.

L'aver delegato notevoli poteri ad alcune
commissiO'ni a Bruxelles del tutto indipen~
denti da,l Parllamento italiano è una cosa
ormai superata. È in sede politica che si
devono fare dei passi avanti perchè i sugge~
rimenti che le co,mmissioni di esperti danna
ai Ministri ci:rca le deoisioni che si devono
prendere ~ decisioni che i Ministri presen~

tano ai Parlamenti nazionali dopo che esse
s'Onostate recepite in sede comunitaria ma
non ancO'ra nelle nO'stlre 'Opinioni pubbliche

~ rappresentano una fase, seppur necessar

ria, della vO'lontà europea che deve poi es~
sere espressa dal Parlamento eurO'peo.

Si tratta di una questione poHtica di non
facile soluziane, ma i vaIii Pa:rlamenti nazio.
nali devono prepararsi a cedere una parte
della loro sovranità ad un Parlamento euro-
peoelettO' a suffragio universaJe che parti
avanti in quella sede, accanto a:i ministri
e alle commissioni di esperti, lo spirita e la
volontà dei popoJi d'Europa.

In questo periodO' immediatamente suc~
cessivo alla relazione di cui ci occupiamo
sono avvenuti f3ltti che in parte smentisco"
no quanto la relazione dice e ~in pa:rte ci
impangono una grande meditazione sull'av~
venire delle nostre CO'munità europee. È av~
venuta la svalutazione del francO', 'Signor
Presidente, è avvenuto un libero fluttuaggio
del ma.rcO' tedesco che poi si è attestato su
una rivalutazione. In un l'egime di cambi
fissi queste svalutazioni ,e queste dvaluta~
zioni pOJ1tano indubbiamente dei gravi tur~
bamentL Il regime monetario è ora all'at~
tenzione di tutti. A parte i vantaggi otte~
nuti e i traguardi raggiunti attraverso la
Jibera circolazione del lavoro a attraverso
il mercato agricalo aperto, la questione ma~
netaria preoccupa 1'opinione nazionale dei
sei Paesi, poichè si è visto che rn un re~
gime dove le barriere doganali tra Stato
e Stato sono state abbattute m:utare il po~
tere d'acquisto della mO'neta è tin qualcosa
che turba profondamente il mercato ca~
mune, il mercato dei sei Paesi. Questo è
stato dibattuto anohe :recentemente a Stra~
sburga nelle riunioni congiunte tra il Con~
siglio d'Europa e i membri del Parlamento
europeo. In quella sede si è ribadita la
necessità che un passa avanti venga fatto
in questa direzione in modo da mettere il
mercato comune al riparo dai turbamenti
che avv,engono.

Si potrebbe pensa:t1e di tomare indietro, di
regohre ~ come ha fatto la Francia ~ an~

com certi squilibri interni attraverso l'im~
posiziane di Itariffe doganali al oonfine degli
Stati; un tempo la moneta si salvava e
si regolava così, alzando O' abbassando le
tariffe di importazione, impedendo cioè la
concorrenza di merci estere e salvando il
prO'dO'tto nazionale.
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Questo sar,ebbe un ritorno ad un passato
che non può più avv~nire ed un rimedia, co'-
me si è rivelato per la Prancia, peggiore
del male. Si potI1ebbe anche ,in un certo sen~
so provvedere in un altro modo, cioè si
potrebbe fare un unioo meJ1ca!to cOIn una
unica maneta, quella eurapea, nel quale gli
Stati eurapei sarebbero considerati came
delle regiani. Ci rendiamo conta però che
questo è prematura: un Parlamento eletto
a suffragi D universale eurapeo, raocoglien~
da la spinta deJle varie apiniani pubbli~
che, potrà attuarla. Anche questa è una
cosa cui si deve tendere ma che rioona~
sciamo è ancara lantana; è tuttavia un
o.biettivD che ci si deve necessariamente
porI1e :perchè a questa moneta europea si
deve aI1rivare, se riteniamo. che le barriere
doganali t1"a Stato e StatD nan debbano. più
sorgere.

Prima di poter arrivare a questD (ed eCOD
la praposta che i socialisti hanno, fatto in
ques,to settore) ci sano tuttavia alhre possi~
bilità intermedie che consentano di prooe~
deDe peI1 gradi. Noi pensiamo cioè che possa,
essere stabilito in Europa un fonda mone~
tariD europeo del tipo di queHo realizzata
sul pianD internazionale can gli accordi di
Brettan Waods, un fondo monetada 'eurapea
al quale le banche centra:li dei sei Paesi po'-
tl'ebbera conferire, con o senza oro, una par~
te delle loro. riserve di cambia affidando.
ad esso H risanamento degli IsquHibri moneta~
ri. n rifer'Ìmento de:lle monete davrebbe esse~
re indirizzato esclusivamente ad una mone~
ta di cDnta a canvertibilità illimitata e a
parità fissa con le manete dei Sei. Ci sa~

l'ebbe insam~a una maneta di canta eura~
pea soltanto. in base alla quaLe e saltanta
can la quale gli Stati terzi davrebbero pa~

tel' avere i l'apparti finanziari can i Paesi
europei mentre le monete dei Sei davreb~
hero. essere saltanta interne alla Comunità.

L'equilibrio. finanziaria interno della Co~
munità ecanDmica eurapea patrebbe attuarsi
at,traveJ1so questo fanda moneta:rio a cui un'O
Stato che si trovasse in difficoltà ,davI1ebbe
chiedere un prestito che il fondo nan pa~
trebbe nè davrebbe negare ma che potreb~
be subordinare all'applicazione da parte del~
la Stato r'ichiedente di alcune dtrettive eu~

ropee tendeDlti a riequiJibr3Jre Ja moneta di
quest'uhimo.

Questa patrebbe essere una via di mezzo
adatta a questo momento. Vi sana state an~
che delle altre prapaste, vi è la grande pre>-
occupazione che, se venisse attuatD un proi\T~
vedimento del genere che già costituisce un
passo avanti rispetto a quanto ha praposta
il 'CommissaiI'io Barre attraverso queHa far~
ma di cO'llegamenta monetaI1io che davrebbe
entrare in funziane alla fine di questo an~
no, l'eventuale allargamento deNa Camunità
europea alb Gran Bn::Jtagna potrebbe incan~
trare ul teriari difficoltà.

Ebbene, la Gran Bretagna in questa situa~
zione dovr'ebbe ,rinunciaI1e a vedere la 'P'ra~
pria moneta cO'nsiderata CDme moneta di ri~
serva e dovrebbe passare aHa maneta di
conta europea questa funzione di riserva
che la sterlina ora ha. Sarebbe un;:! prova
di ,fiducia della Gran Bretagna nell'Eura~
pa unita e cl'eda che nai potremmo. chiedere
questo alla Gran Bretagna. Molti dei mO's,t,ri
mali attuali sona derivati, signor PI1esidente,
dal fatto che la geografia manetaria non car~
rispande più aHa geagrafia poHtica. Vedia~
ma il dollaro. indebolirsi perchè gli Stati
Uniti ,ritengano, di portare avanti una pOllli~
tica mandiale che nan può esseI1e più siOste~
l1Uta dalla lara maneta e vediamo. ohe la
sterlina si è indebolita pmpria pe:rchè la
influenza della maneta sterhna è andata al
di là della influenza ecanomica che la Gran
Bretagna può far pesare oggi nella Sitaria
del mO'nda..

Se vogHamD, anche la svalutazione del
franco £rancese è davuta in paI1te alla eoces~
siva dilatazione deHe ambizioni pO'litiche di
un pa'ssata regime di Francia che non hanno
Dotuto trova:re riscantro nella capacità ddIa
Naziane nel sostenere la prapria maneta.

Attraverso la constataziane delle oanse"
guenze èhe questo fatto eoonamico ha pra-
vacato nel 1969, nai siamo arrivati alla can~
vinziane che 'l'unione del ,Mercato comune
eurO'peo per prospettare e per giustificare
se stessa debba aUargaJ1si agli altri Stati
che realmente credDno nella Eurapa e debba
integrarsi paliticamente in madD che l'eca'-
nomia pO'ssa avere quel suocesso che è statD
spessa messo in difficoltà dal fattO' che al~
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cune norme sono di pertinenza della Co~
munità, al di fuori dei nostri Parlamenti,
mentre altre, rigualrdanti la politica <estera
per esempio, sO'no Ì'nvece :gelosamente te-
nute nell'ambito di 'Ogni singolo ParlamentD,
creando squilibri che con <la volontà di tutti
ma soprat<tuttD attraversO' 'la spinta delle
Dpinioni pubbliche nDi pensiamD di dover
superare.

Sulla relaziDne che è stata dist,ribuita mi
consenta il signol' Ministro di chiedere al-
cune informaziDni circa un particolare che è
stato sollevatD a 'SUDtempD da un deputatD
socialista Dlandese e che è bene che il ,Pare
hmento CDnDsca: la CDmunità economica
europea è intervenuta e ha destinata una
somma ragguardev;ole, 4,2 mi.lioni di unità
di canta, pari a due miliardi e 625 milioni
di lire, per 'l'enogaziDne di provvidenze a
favore dei lavDratDri licenziati dalle miniere
di zolfo siciliane. Su questo fatto, signal'
Presidente, è sarta una polemica in campo
eurapeo ove gli olandesi ci hanno amiche-
volmente rimproverato perchè, di fronte a
questo atteggiamento della Camunità eca-
nomica <europea, non vi è Sltata una 'SoUe-
cita collaborazione da parte del Governo
italiano CDsì che sembra si sia preoccupata
di più per i nostri 'lavoratori siciliani la
Comunità eUl10pea al di là delle Alpi che
noi qui a Roma.

Vedo SCrittD qui che per 110stanziamento
nel nostrD brIancio di una cor,rispondernlte
somma a carioo dello StatD è stata emana~
ta la legge 10 marzo 1965, n. 231. :Penso
che il Senato avrebbe interesse a saper<e a
che punto siamo, se ciDè queste somme
sono state veramente impiegate e se sono
state impiegate utilmente poichè il collega
olandese disse che avrebbe proposto di can-
cellare dal bilancia della Comunità la som-
ma stanziata, dal momento che, a causa del
nostro disinteresse, essa non veniva impie-
gata e quindi ,era inutile far pagare ai Paesi
europei della Comunità un contributa per
un settore pur bisagnaso, ma per il quale gli
italiani non si preDocupavanD abbastanza.

Io pensa che aoaDglier'e eDn Dbiettività le
eventuali osservazioni che patranna esserci
fatte dai P:tesi membri della Comunità e che,
a nostra volta, nai abbiama li.l diritto di fare
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sul loro futuro comportamento sia cosa
giusta ed utHe.

Signor Presidente, leggendo queS>ta inte-
ressante .r:elaziDne vediama poi, aHa fine, che
vi è un capitolo nel quale si dice che i sei
Paesi membri della Comunità hanna messo
insieme i 1011'0'sforzi per pDrtare avanti la
ricerca scientifica. Mi vDglia soffermar!e su
due particolari settori di questa ,ricerca
scientifica çhe castituisce un aspetto çosì
impartante della nDstra problematica sada-
le, poichè in questD nDstro mondo mader-
no se restiama indiet,ro neUa ricerca scien~
tifica e nelle sue attuazioni, ebbene, questo
si riflette presto a danno della intera Comu~
nità perchè perdiamo la 'possibilità di man-
tenerei aH'altezza di alItre NaziO'ni che pr1O-
cedonD velDcemente.

Il primo settore riguarda i calcolatari eilet~
tranici, la cui disponibilità è tanto impor~
tante per la sviluppo della nostra indust,ria
moden'la e per le cui faI1nitur1e siamo, to~
talmente tributari degli Stati Uniti d'Ameri-
ca. Se gli St3lti Uniti d'America interrJOm~
pessero Ie esportazioni di questi apparecchi,
le nostJ:1e industrie non potrebber1o tenere più
il passo con i 'tempi ai quali esse stesse sono
e devDno essere abituate.

Penso che il SenatD dovrebbe tener presen-
te questo fatto e rivDlgere una calaI10sa rac-
camandaziDne ai nostri Ministri perchè in
questo settore non sola non abbiano a frap-
porre alcun ostacolo, ma portino avanti

l'idea di una politica comune dei Paesi eu~
ropei diretta a dar vita ad una industria
eumpea dei calcolatori dettronici così che
l'Europa possa essere indipendente in que-
sto settore, data che esso, ripeto, diventa
sempre più impDrtante e una sua deficienza
significa arretramento mpido della nostra
attrezzatura industriale.

Il secondo settore è quasi s'conO'sciuto e
su di esso, signal' Presidente, desidera ri~
chiamlar.e l'attenzione del Senato e dell'opi-
nione pubblica poichètra nOll molto rive~
stirà un'impartanza fondamentale tale che
da esso dipenderà se l'Europa potrà rima-
nere in futuro indipendente o se dovrà ve~
ramente scendeDe al l'uolo di colonia.

Leggo nella mlaz:ione che è statO' istituita
un gruppo di studio che si chiama gruppo
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Maréchal, dal nome dello scienziato che lo
di:"igc, incaricato tra l'altro di coordinare
le ricerche oceanogmfiche europee. Ebbe-
ne, desidero -richiamare l'attenzione del si-
bHor Presidente e del Senato su un feno-
meno che si sta sviIuppando ora nel mondo
e che la nostra opinione pubblica non segue.

Anni addietro il professore svizzero Pic-
card cominciò ad esplonare ill fondo dei ma-
ri e degli oceani usando un batiscafo di fab-
bricazione italiana, il {{ Trieste », Pareva che
fosserO' esperimenti di caratteJ:1e esclusiva-
mente scientifico; il ({ Trieste }), guarda caso,
è stato acquistato dagli Stati Uni,ti. In F,ran-
da abbiamo H comanda,DJte Costeau che fa
anche lui esplorazioni sottomarine ma in
questo campO' siamo rimasti aIlo stadio del
pionierismo. Ri,sulta invece ~ ed è ormai
cosa nota ~ che gli Stati Uniti d'America e,
sembra, anche l'Unione Sovietica siano an-
rlati molto avanti in questo set'tore e che
non sia più impossibile attuare 110 sfrutta-
mento pratioo del fondO' dei mari e degli
oceani, quale che sia la loro profondità, nei
c:lmpÌ miner'ario ed industriale.

In specie nel fonda degli oceani poi si è
scoperto che vi sono partioolari dottoli. chia-
mati ciO'Noli al manganese, di notevolissima
importanza se utHizzati per la produzione
di vari metalli. Ebbene, se teniamo conto
che il nostro pianeta è costituito per un
quinto di terre emerse e per quattro quin-
ti di terre immerse, comprendiamo come
11 Nazione che riuscirà a sopravvanzar,e le
al tre nello sfruttamento di queste terre
"ommerse avrà in poco tempo conquistato
il dominio del mondo.

Nel 1967 rambasciatore deU'Isoila di Mal-
ta presso gli Stati Uniti ha sollevato la que.
stione avanti re Nazioni Unite suscitando un
vespaio. Infatti, onorevoli senatori, il'inter~
vento è subito rimbalza/to al Pavlamento ame.-
ricano che si è chiesto come mai e perchè
una piccola Nazione volesse alzare il velo
su questa subacquea attività che tanto sta
a cuore alle gI1andi Nazioni, e quali interessi
potessero esservi dietro la Nazione mahese.

Ebbene, se pensiamo che gli Stati Uni-
ti adesso impiegé\ìl1o 950 miliani di dollari
aN'anno per queste ricerche, 'mentre l'Euro-
pa unita non arriva a 150 milioni, noi vedia-

ma quale differenza ci sia e quali prospet-
tive angasciose ci si aprono dinanzi. L'argo~
mento sarà trattato tra non molto al Con-
siglio d'Europa anche perchè il fo,ndo dei
mari e degli oceani non è soltanto un luago
da sfruttare come miniera sammersa; nerr
mari e negli oceani infatti si può pensare
(non adesso ma in un futuro non molto lon-
tano) di poteJ1 fare addirittura dell'agricOll-
tura, COn coltivazioni di alghe, che, come è
noto, sOlno ricche di proteine a dell'alleva-
mento di pesci su base industdale, con i
delfini in funzione di cani da pastore. Na-
turalmente queste sano idee che si dferisco-
no al futuro. Ma nO'i pO'S'siamO' constatare che
gli Stati Uniti da parecchio tempO' stanno
studiandO' i delfini, e certo non solo per
amore delle scienze naturali.

Insomma si tratta di un campo di atti-
vità in cui l'Europa è del ,tutto assente e
in futuro dovrà necessariamente e dO'loro"
samente accorgersi di essere rimasta indie-
tro rispetto agli altri Paesi.

Pertanto i nO'stri Ministri ~ che nO'n igno.

mno i problemi ,relativi a questo tema poi-
chè pochi mesi fa c'è stato un convegno su
di essa proprio qui a Roma ~ do'Vrebbero

soHevare, a nostro avviso, ila questiane in
sede di Comunità europea, perchè è neces-
sario che in questo campo dello sfruttamen-
to del fo,ndo dei ma,J1i e degli ooeaninni-
ziativa e l'attività deH'Emopa siano, comdi-
nate ed ampliate in vista del soddisfacimen-
to di nuovi bisogni. Trascuro lIe considera-
zioni che potrei defini,re di ca,rattere miEta-
re, cioè quelle relative alle possibiHtà di af-
fesa, derivanti da piazzamenti di rampe di
missili o di ahri amesi infernali nel fondo
dei mari e degli oceani, e alle possibilità
di difesa mediante la sistemazione di reti
radar, di sonalr, eccetera che possonO' es-
sere utili all'Europa in un mondo che si osti-
na a non voler la pace.

Sono prospettive Ta cui realizzaziane di-
pende da quello che già si è fatto, dalla sta-

, bilità della moneta ~ come prima ho, ac~

cennaio ~ dalla ricerca scientifica che è il
tema con cui ho voluto oondudere i,l mio
breve intervento e da ahri fattori; ma tale
realizzazione dipende soprattutto da una pre-
cisa e decisa volontà politica dei nostri Paesi
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di ampliare e pOil'tare a termine questa co-
struzione deH'Europa unita, che è il sOllo
avvenire che possiamo veraiIuente offrire
aJle generaziani che verranna. Deve crea:rl-
si questa valontà can una opportuna attivi~
tà diretta ad aOCl'esoere la fede in questa
ideale SOipiI'attutto tra i giavani, i quah del
resta sono convinti deHa necess.ità che gH
egoismi nazianali vengano superati, affinchè
questa costruzione europea, che è Istata di~
vinata dO'pO'i disastri della seconda guer'ra
mandiale da uamini inteIHgenti e lungimi~
ranti, possa concretizzarsi e completarsi,
sulla base della fraternità e della oamunan~
za di interessi.

Le Nazran:isO'no ormai supera,te in Eur:o-
pa paichè, geagraficamente parlandO', sano
regioni. Pensiamo a cO'struire questa nuava
Eump-a che sia veramente unita pokhè sO'lo
così essa potrà essere indipendente da O'gni
influenza esterna e sol.o casì potrà dare
ai prapri popOili ~ come in parte 'Sta, già
avvenendO' ~ benessere e, per quanto sia
pO'ssibile su questa terra, felic~tà. (Applausi
dal centro~sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È ,iscritto a pari-
lare ill senatOire BO'ano. Ne ha facaltà.

B O A N O. Signal' Presidente, onor'evale
Ministro, onO'revali cO'lleghi, è ancora memo-
ria 'recente 'In nO'i, anohe se antica di 14 anni,
la decisione inglese presa nel 1955 di r:itiIiare
i prO'pri OisservatO'ri dalle discussioni pl'eli~
minari sulla CEE nella peI1suasione che fO'sse
assolutamente impassibile giungere alla in~
staurazi.orne di una unione dO'ganale comune.

Da aHara non s0I10questo in:tento è stato
Garnc:ret:izzata in due misure essenziali, ciaè
nella eiJiminazione della dO'gana irnter:na e
nellla messa in attO' della tariffa, esterna ca.
mune, ma dal 1958 al 1968 il commercio
infracomunitadO' Ha quasi triplicato il SUia

volume; 'la pI1aduziOine totale ddla CEE ha
conosciuto un rHmO' di espansione più inten~
so di quellO' deHa praduzione degli Stati
Uniti e deLla Gran Bretagna; [a CEE è dive-
nuta la prima entità nel commercio del man~
da. Nelle trattative svO'ltesi nell'ambito del
GATT, specie nel corso del Kennedy round,
la CEE, parlandO' come un interlacutore uni~

co, ha pO'tuta trattaIie sO'pra un piana di egua~
glianza can gli Stati Uniti; ha contribuito
in mO'do determinante allo sviluppa del
commercio mondiale; ha dato luogo a gran-
diose concentrazioni industriali che hannO'
consentito di frO'nteggiare la strapotenza
dei giganti industriali statuniternsi; ha prO'-
vocata, specie neH'industria, prO'fonde tra.
sfO'rmazioni str;uHura:Ji. Non c'è Paese nel-
l'Europa occidentale, eocezione fatta per H
Par:tOlgallo, che non abhia presentatO' la sua
domanda di 'adesione o di assaciazione al
MEC, i'1 che nan avverrebbe se 'la GEE fasse
ridotta, come da ta,lune parti pOllitkhesi
vorrebbe asserire, ad un c'UmulO' di pI1oble~
mi insolubili.

Bussano aHa pO'l1ta della CEE Paesi del~
l'EurO'pa Oirientale, un tempO' ost,W, cOlme Ila
Jugaslavia. Dalla stessa ar,ea del Comecan
appare per'segni manifesti, benchè candi~
zionata, una sempre più diffusa prapensiO'ne
a stringeI1e relaziani erapPO'l'ti cammerciali
con la Comunità. Ma la stess.o suooesso del-
la CEE ha oO'me conseguenza i,l fatta che
appare meno chiara e menla persuasiva la
sua necessità, che appar1l1ebbe invece inso-
stituibile, qualora per ipotesi la CEE fosse
cOlndannata allla dissaluziane. Gli stessi suc~
cessi ,deHa CEE sonO' a 1011'0'volta generata-
ni di problemi, e spesso in questa fase di
passaggio, da! periada tmnsitario a queHo
definitivo, dall'unione dO'ganalle aH'unione
eoonomica, gli inconvenienti, i rischi, le oorn~
traddiziani e le ca'renze appaiono più vasti
ed evidenti che nO'n i vantaggi, '1e prO'spet-
tive.

Una fede tanto critica erigarosa quanto
intensa, che è in noi, neUe finaHtà che l'unio-
ne deH'Europa si .prapOine, ci induce ad evi~
denziare piuttosto i ilati oscuri del prable~
ma pen confortare l'impegno di chi passa
o debba addurvi l1imediO'.

EnumerandO' lIe carenze sembrerebbe OiV-
via, specie da,l punto di vista di nO'i italiani,
che si debba iniziare col porre l'aocento sul-
la politica agraria. Vorrei ,inveceI1ilevar1e in~
nanzitutto un problema di carattere istitu~
zio[lale, reso più accentuata dan/imminenza
e daH'inizio del periadO' definitivo della CEE:
l'esercizi a, ciO'è, del potere IlegislativO', ara
aHuato esclusivamente tramite il Consiglio
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dei ministri che :lo esprime a:ttraverso i {{ re~
g0i1amenti }}, che trovanO' appHcaz,ione auto~
matica e immediata dal mO'mento de'Ha Jaro
pubblicazione sulle Gazzette ufficiali deIle
Comunità europee, e le {{ direttive }} .che vin~
colano tutti gli Stati membri alI risultato da
raggiungere, pur lasciando a Taro ,la oom~
petenza per quanto concerne Ila farma e i
mezzi per cons,eguirlo.

Così i Parlamenti nazionali, privati di O'gni
facoltà di intervento nel primO' caso, sono
ridotti nel secondo a semplici registratari
eli norme già con profusione di dettagli san~
cite daT Consiglia della Camunità. Un mecca~
nismo che attribuisce così vaste facoltà al~
l'Esecutivo pO'teva aveve una sua gius:ti:fica~
zi'One per ill per:iado transitorio, ma denota
una preaccupante insufficienza specie ora che
l'auspicata nne del periado transitaria e del
canseguente principio dell'unanimità di de~
cisioni che eiliminava ogni prepanderanza
mette in farse, per il frequente coalizza,rsi
d'inteI1essi esterni a nostro danno, quella
fondamenta,le premessa che aveva avvalo~
rata la nostra adesione ai trattati insita neil~
l'articolo 11 della Costituzione Iladdove si
afferma che l'Italia acoonsente ane Hmita~
zioni deHa pl10pria sovranità, im candizioni
però di parità con gli ahri Stati.

Di qui l'esigenza di attribuire piena pote~
stà legisbltiva ad un Padamenta europea
eletto a suffragio universale 'O anche ad tun
Pal1lamento come l'attuale che ha pure O'ri~
p-ine, anche se lin seoonda istanza, da una
designazione papolare. Qual ravvivarsi d'im~
pegno, di speranze, d'interesse intornO' ad
un Parlamento non accademioo, come è ca~
stretta ad esserle l'attuale di Strasburga, ma
libero e sovrano! Come pretendere (mi Irife-
risca alle appassionate pa,role che testè p:ro~
nunciava il senatore Dindo) che i giavani si
possanO' appassiona:re a questa Europa ari~
da, angusta e camplicata dei I1egO'lamenti in~
terminabili su dimesse questiani al:imenta~
ri, in cui gli egoismi nazionali sembrano
rafforzarsi dissimulati dietro Ila congerie derl~
le norme e dei richiami?

Ci si è molto aocupati delragricoItura in
sede comunitaria e spesso con esiti inveI1sar-
mente ,rispandenti aHe attese degli interessa~
ti. Si è dato vita ~ ,occorre riconoscel]:~la ~
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ad una piattaforma 'legislativa comune su~
perando tradiziani inveterate, legislaziani
particolaristiche, nonma,tive diverse e can~
traddittorie. Ma questa azione più che de~
cennale di amalgama e di uniformazione
venne spesse volte campromessa e distorta
dall presupposto che il meccanismo degli alti
prezzi garantiti sia atto a risalvere i pr:oble~
mi economici e sacia!li deU'agI'!icoltura, spe~
cie nelle sue companenti più depresse. La
Francia stessa, che, onorevole Ministro, nella
sua politica agraria nazionale, segue spes~
se volte un cammino notevolmente diversifi~
oato daH'atteggiamentotenuta in sede co-
munitaria, ha ,cansapevolmente preso at~
to, un mese e mezzo fa, dei 'limiti e degli in~
convenienti di questo orientamento" Infatti
le sovvenziani da essa erogate sul piano in~
temo (da 3,7 milliardi di ft1anchi nel 1958 a
18 miHardi di fTanchi nel 1970) minacciano
di oltrepas,sare <la soglia sopportabile daUa
ecO'nomia francese. E proprio a metà del set~
tembre scorso per bocca del pI1Ìmo Mini~
s1ro Chaiban~Delmas la F,rancia ha riconosdu~

tO' che più dell'll per cento del proprio bi~
lancia viene erogato con criteri che non so~
no più rispondenti ad una esigenza di giu~
stizia sociale. I sette miliaI1di spesi interna~
mente in Francia per il sO'stegno dei mer~
cati vanno indistintamente a quanti ne han~
no bisogno .ç>a quanti di questi aiuti p()treb~
bero benissimo fare a meno; anzi questi,
producendO' lIe più grandi quantità, ne dedu~
COina le samme più vistose. La lai d' orienta~
tion del 1960, dandO' in manO' a tutti gli agri~
coItori francesi Te chiavi della pmduttività
senza preaccuparsi di accelerarne e Tegolalr~
ne l'esito, ha fatto sì che 11a Francia oggi,
e di riflesso parzialmente l'Europa oomuni~
taria, minacci di croHare sotto il pesa del~
rl'abbondanza deHe eccedenze.

Di qui le schiette dichiarazioni del premier
Chaban~Delmascon cui egli riconosceva che
esistonO' due agrioolture, un'agricoltura mo~
dema, industrializzata, di mestiere, come
egli diceva, e un'agricoltura di candizione,
e l'ammissiane altrettanto schietta da pairte
sua che, sostenendo i prezzi can il pretesto
di aiutare gli agricaltori, si erano confuse
(il più deUe volte per fini inteI'essati) due
nozioni del tutto distinte e separate aome i
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prodotti ed i produttari, lIe case e gli ua-
mini. Oggetto della pdIitica economica, i pro--
dotti devono essere legati alle ,leggi ed alle
regole del mercato; i ooltivatori invece do-
Vr1ebbero pOlter beneficiare, nei Hmiti oocOlr-
renti, dell'aiuto e del sastegno della C'alllet-
tività. Di qui ill pl1Oposito manifestatO' dai
francesi di concentrare all'interno del Pae~
se in primo 'luogo la p~opria attenzione lee
gislativa sui bisogni sociali dei produttO'ri,
aumentando e anticipando la oorresponsio-
ne delil'indennità di dimisSlione, svolgendo
una politica di pieno impiego i:ndustr1iale,
incoraggiando i mutamenti professionali, la
mobiHtà deUa manodopera, spingendo aLla
riconversione i settori in deolino, cercando
di contenere la produzione nei settori ecce\.
dentaI1i, stimollandola inveoe in queHi defi-
citari. Dare sostegno ai pr1oduttori invece che
ai prodotti: è uno dei due cardini della po-
litica di sostegno adottata per i propri far-
mers dall'InghHtenra. Resta ill seoondo calr-
dine: lasoiar varlcr1eper il consumatore 'la
legge del merc3!to: l'oppO'sto dei prezzi ga~
mntiti e del sostegno aHe ecoedenze dispo\.
sto dalla CEE.

La soiHdarietà oomunitaria nel collocamen-
to deHe eccedenze è un pdnoipio di base
sancito dai tmttati che non ,salrebbe nè age-
vole nè Ilogioo sovvertire, ma che, passandO'
ana fase definhiva deU'attuazione della CEE,
dovràtrovar1e. pro£onde corJ1ezioni, per nO'i
riparatrici, anche alla luce deUe indicazioni
positive deducibili dal sistema inglese: un
sistema, doè, di galranzie differenzliate, ilH-
mitate quantitativamente solo per ailcuni pro~
dotti chiave, !limitate invece per altri; per
altri ancora, oltre una certa soglia, de,gres-
sive o ooncesse sOllo aUe pl'òduzioni prove-
nienti da picoole aziende. Il tutto in un qua-
dro di strutture già ammodernate grazie agli
apporti deHo Stato pressochè pari di entità
(273 milioni di unità di conto nel 1967-68
di fronte a 285 miliO'ni del rOlndO'investimen-
ti del FEOGA nello stesso periodo) pur su di
una area molto più ridotta e per una per-
oentualle di agriooltori molto più esigua, Don
procedure e orientamenti duttiH, aggiorna-
ti di anno in anno, quantO' alla devoluzione
e all'entità, COinun sistema che ricorda Ja
scala mobHe.
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La solidarietà finanziaria, quale fu conce-
pita in sede di costruzione di mercato !Co-
mune agricolo nel 1962, non potrà più es-
sere mantenuta se i Sei non adotteranno una
politica di prezzi e di mercati capace di as-
sicurare il controllo della produzione, altri-

menti occorrerà fissare un plafond alle SlPese
gravanti sul FEOGA, seziione garanzia; non
si può chiedere al contlribuente italiano, tede-
sco o belga, di pagare indefinitamente per il
Icontadino francese o olandese, se d'altra
parte non si intraprende alcuno sforzo per
adeguare la produzione agricola alle esigen-
ge della CEE.

Ho apprezzato l'orientamento l'ecente del
Governo italiano quando esso ha manifestato
il proposito di sostenere l'approvazione en-
tro la fine dell'anno di un nuovo testo per
il finanziamento agricolo della CEE avente
carattere provvisorio, con una validità limi-
tata ad un anno o due; non condivido però

I appieno la ragione che è stata addotta per
giustificare questa intenzione di provviso-
rietà: perchè ~ si è detto ~ i dati del pro-
blema muterebbero sostanzialmente con l'in-
gresso dei quattro Paesi candidati, Gran
Bretagna, Danimarca, Norvegia e Irlanda.
Mi sembra un argomento impugnabile in
quanto ~ e i francesi lo evidenziano ~ le-

gato ad un'ipotesi Iche potrebbe anche non
realizzarsi; dobbiamo invece fermamente
chiedere la revisione della politica agricola
comunitaria non in base a sia pure auspica-
bili pròspettive, ma alla luce delle distorsioni
già certe, tutte interne alla comunità, inter-
ne al sistema, che hanno sostanzialmente
modificato (l'accennava pochi giorni fa an-
Iche il ministro Colombo) previsioni e situa-
zioni dal 1962 ad oggi.

Allora certi esperti reputavano che le en-
trate del FEOGA sarebbero state superiori
alle sovvenzioni, alle esportazioni e alle spe-
se per lo stoccaggio e lo smaltimento delle
eccedenze; ora il FEOGA deve pagare due
miliaI1di di unità di conto per il solo soste-
gno dei mercati, cioè 7.500 lire a testa per
ciascuno di noi.

,penso che la maggior parte dei mem-
bri di questa Assemblea, opportunamente e
doverosamente consultata, non solo per di-
scutere la relazione sull'attività delle lcomu-
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nità europee elaborata dalla Giunta ad hoc,
ma soprattutto per formulare una indica-
zione in vista di una scadenza così aI1dua e
impegnativa come la fine del periado tran-
sitorio, sia cQincorde e ferma nel richiedere
nQin !'interruzione ma una revisione di fondo
della politica agraria comunitaria con par-
ticolare attenzione, oltre alle grandi esigen-
ge già accennate, ad una applicazione, sulla
base di criteri obiettivi e razionali, della pre-
ferenza comunitaria; nel chiedere in secon-
do luago di essere con più frequenza e anti-
cipazione informata dal Governo sugli svi-
luppi della politica comunitaria, soprattutto
su quelli a venire che interessano la rpolitica,
più che su quelli di ieri che interessano sol-
tanto la storia; nel chiedere in terzo luogo
(Icosa madesta ma di grande peso) che la
voce d'Italia a tutti i livelli comunitari <sia
la più consona e dignitosa possibile, le no-
stre tesi dbiettive e argomentate, preparati
e assidui i nostri esperti, che il Governo
mediti a lungo sugli impegni, ma che una
volta assunti (penso all'IV A e al catasto vi-
ticolo) per il rispetto di sè e degli altri, li
ponga in atto nei termini prima concordati.
Penso infine che la maggior parte di questa
Assemblea sia concorde nel sostenere la ne-
cessità dell'ammissione alla CEE dell'Inghil-
terra e degli altri tre Paesi che hanno avan-
zato domanda di adesione. Noi viviamo (e lo
sottolineava con oppartuni richiami paco fa
il senatore Dindo) nell'epQica dei continenti
organizzati. La dimensione nazionale non
cansente più a nessun Paese europeo di con-
seguh~e con le sole Sue forze l'elevazione del
praprio livello di vita, la prosperità della sua
economia, la stabilità della sua moneta e so-
prattutto l'autonomia delle sue decisioni po-
litiche. La CEE unita can la Gran Bretagna
potrebbe organizzare uno sforzo di ricerca
dell'ordine di quello esplicato attualmente
dagli Stati Uniti e dall'Unione Savietica. Nes-

sun altro Paese eurQipeo ha un complesso di
Istituti di ricerche che regga al confronto
con quelli inglesi. Se nel campo tecnolQigi-
co, vQigliamaconseguire l'indipendenza dagli
Stati Uniti (come ricordava il collega Dindo)
dobbiamo evitare qualsiasi spreco derivante
da duplicazioni o da parallelismi di inizia-
tive. Dobbiamo mettere in comune tutte le

nostre risorse con quelle del Paese in cui è
nata !'industria maderna, il Paese che ha
dato al mondo la malcchina a vapare, la 10-
camotiva ferroviaria, i piroscafi, la pressa
idraulica, il motore a getto, il radar, l'aereo
a decollo verticale. L'Europa indipendente
non deve essere un sogno ma una meta. Per
questo fine noi pensiamo ad una Europa
aperta (secondo l'accenno che giorni fa fece
Il Ministro degli esteri) anche ad altri Paesi,
aperta a tutti i Paesi, sia pure COil ampia
gradualità di tempi storici. L'organizzarsi in
aree regionali non è un ostacolo ma una
premessa per più vaste unioni a livello con-
tinentale. Come ammettiamo che la Russia,
sia pure con l'imperio della potenza, orga-
nizzi in un'area economica integrata con eco-
ilomie interdipendenti e complementari i
Paesi del Comecon, non dobbiamo venir
meno al nostro compito di organizzare l'Eu-
ropa occidentale in una comunità coardinata
Iche si esprima come il Comecam con una
sola vace, una vace di assenso nella libertà.
Leggiamo sulla « Pravda}) del 31 ottobre le
dichiarazioni dei Paesi del Comecon in me-
rito alla Conferenza per la sicurezza euro-
pea; il Comecon è una unione con finalità
econamiche come la CEE e su un argomento
di natura politica di così vasta portata, la
« Pravda }} del 31 ottobre ha pubblicato una
dichiarazione congiunta sottoscritta da tutti
i primi Ministri e da tutti i Ministri degli
esteri del Comecon. Perchè a proposito di
argomenti di tale entità anche in ambito
comunitario non si assume un atteggiamen-
to comune testimoniato pure nella redazio-
ne di documenti comuni? Per questo auspi-
chiamo che il Governo italiano in ordine alle
imminenti scadenze in sede CEE per quanto
concerne il commercio estero, articolo 113
del trattato, anche e saprattutto can i Paesi
a commercio di Stato, faccia propria la tesi,
dell'Olanda e della Commissione, dell'esigen-
za che la GEE si presenti nelle future
trattative come un solo interlocutore, con
una sola vace (e in questo senso mi ha già
confortato l'uniformarsi all'ipotesi di una
revisione comunitaria del recentissimo aocor-
da concluso tra l'Italia e la Romania) offren-
do, e richiedendo libertà di movimento ed
insediamento" liberalizzazione di scambi e
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cantingenti, canvertibilità di maneta, reci-
pracità di infarmazioni e apporti tecnici;
un 'canfranta insamma aperta e tatale dei
due sistemi.

È un disegna ardua e grandiasa, come ar-
dui e grandiasi sona i suai rischi e le sue
praspettive, ma questa testimania che, nel-

l'atta di aocentuare il nastro impegno per
l'ampliamenta della piccala Eurapa, miriama
a qualche casa di più alto in dignità del pur
auspicata benessere ecanamica; miriama
ciaè alla resurrezione del nastra Cantinente
came fattare essenziale ed insastituibile del-
la palce, della civiltà e del pragressa del
manda. (Vivi applausi dal centro. Congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E È iscritta a par-
lare il senatare Cipalla, il quale, nel corsa
del sua interventa, svalgerà anche l'ardine
del giarna da lui presentato insieme ad altri
senatari.

Si dia lettura dell' ardine del giarna.

T O R T O R A, Segretario:

Il Senata

impegna il Gaverna a sastenere le pasi-
ziani assunte dalla Camera dei deputati e
dall'Assemblea regianale siciliana, can vata
unanime, in materia di regalamenti nel set-
tare agrumario.

CIPO'LLA, PO'ERIO, CHIARO'MO'NTE,

CO'MPAGNO'NI, ARGIRO'FFI, MACCAR-

RO'NE Pietro, PEGO'RARO'

P RES I D E N T E. Il senatare Cipalla
ha facaltà di par,lare.

* C I iP O L L A. Signal' Presidente, oma-
revali calleghi, il nastro dibattita si svolge
in un mamenta di prafanda crisi della CEE
ed al1a vigilia di .impartanti decisioni che
saranno prese dai rappresentanti dei vari
Paesi della Camunità. Questi rappresentanti
non saranna quelli tradizianali pe:rchè im-
partanti mutamenti palitici si sona veri,fì-
cati in due dei principali Paesi del1a Comu-
nità, la Francia e ,la Germania, mutamenti
nan sala di persane,oame in F,rancia, a

di maggiaranze came in Germania, ma muta-
menti che rappresentana un cambiamento
di paliticae che certamente influiranna sul-
l'avvenire della Camunità.

Il nastro Gaverna si presenta di fronte
a questa verità in una situaziane che è quella
da tutti nai oanosciuta. Quindi av:rebbe avu-
ba bisagna ~ e la sfarza che si sentiva
pac'anzi nell'int'erventa del callega Baana
ne dà prova ~ di una più ampia possibilità
di cansultaziane cal Parlamenta italiana per
patere, nel mamenta in cui si stanna per
prendere nuave iniziativ,e, aff,rantare can
maggiare autarità e maggiare :responsabi-
lità questi ardui problemi. Perciò avremma
valuto un dibattita più puntuale, più cen-
trata sulle questiani effettive che sona sul
tappeto, che oostituisse, se possibile, un
punto di dferimento 'e di forza per il no-
stro Governo in queste trattative.

Per questo avevamo tentata di p:recisare
il nostro punto di vista ~ su un aspetta
che è settoriale ma che oggi rappresenta
gran parte della crisi della Camunità ~ can
una mozione che costituisse un nostro can-
tr,ibuto positivo, e invece non è stato pos-
sibile affrontare congiuntamente la discus-
sione. Non c'è ambra di polemica verso
alcuni in questa ~onsideraziane, tuttavia
riteniamo auspicabile che sia in questo di-
battita sia in una successivo tali problemi
passanoesseve affrontati ,e decisi in mada
che ciascuno di noi assuma le proprie re-
sponsabilità.

La nastra mozione infatti si rif,e1riva a
quello che oggi sembra essere il punto na-
dale del1'attuale crisi delle istituziani co-
munitarie e cioè il cosiddetta MEC agricala,
l'Eurapa verde. Dopo sette anni di politica
comunitaria ~ e tutti 10 abbiamo rile-

vato ~ crescano le scorte dei pradatti su-
perprotetti, invenduti o invendibili, di bur-
ro, zuochera e grano e cresce ,il deficit del
FEOGA. Oltre t:re quarti del bilancio della
Comunità sono assoJ:1biti dalle spese di po-
litica agraria e cresce, anche e soprattutta,

!'ira dei coltivatori e delle popolaziani non
solo del1e zone che sona state trascurate o
danneggiate dal1a palitica camunitaria ~ di
Fondi, di Battipaglia, di Brindisi e di Mar-
sala ~ ma anche delle campagne francesi,
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dove i contadini, che dovrebbero, essere pri~
vilegiati, visto che la Francia ha assorbito
una enorme porzione degli interventi fìnan~
ziari comunitari, riprendono invece quel
grande movimento che ha portato peDfino
al sequestro di due Ministri del Governo
Pompidou e alla condanna di alcuni colti.
vatOrI. Si è trattato di agitazioni vivissime
e questo dimostra che anche Ie zone che
avrebbe:ro dovuto beneficial'e di più di que-
sta preferenza e di questi interventi comu~
nitari, non hanno in l'ealtà risolto i loro
problemI. Ma da dove viene questa crisi
deJl'Europa verde? Questa crisi è l'altra fac-
cia della medaglia che tanto inargogliva il
senatore Boano pO'co fa; è la canseguenza,
cioè, del tipo, di sviluppo basato sulla con~
centrazione industriale e ,finanziaria e sui
nuovi rapporti ~ ne abbiamo parlato a lun~
go anche nell'Assemblea di StrasbuI1go ~ tra

questi Paesi dell'Europa, i IPaesi ex colo~
niali e i Paesi sattosviluppati.

La vera filosofia del MeJ:1cato comune era
questa: la creazione di un mercato unico
che pelìmettesse uno sviluppo di monopoli
e di produzioni industriali attraverso un
allargamento del MeI1cato, la facilItazione
alla concentlrazionee un fronte unÌICo che
consentisse all'industria dei Paesi comuni-
tari di affrontare nelle aree in via di svi-
luppo, così si -dioe eu£emisticamente, cioè
nei Paesi sottosviluppati, da un lato la con~
cor:renza degli Stati Uniti, da11'altro quella
del Giappone o di altri Paesi. A tal fine,
nel contrane accordi di associazione non si
è guardato in faocia a nessuno, e non fanno
certo onore alla Comunità, a quella citta-
della della democrazia che si vorrebbe fosse
la Comunità, i trattati a favore della Gre~
cia, della Spagna, della Turchia, del Ma-
rocco, della Tunisia. Oggi, però, ci troviamo
in un momento di svolta perchè ci sono
state profonde modi,ficazioni dopo questi
primi sette anni di attività nell'atteggia-
mento dei due principali Paesi, la Francia
e la Germania.

Il fatto che Pompidou abbia svalutato il
£rane o e che Brandt abbLl rivalutato il
marco ha agevolato !'inserimento del gran~
de capitale francese nel Mercato comune,
ha rotto le ultime barriere che De Gaulle

aveva posto, l'ealizzando per !'industria e la
finanza francese un nuovo motivo per que~
gli accordi di concentrazione .che nel suo
spirito nazionalistico il generale De Gaulle
aveva oercato di impedire

Noi italiani abbiamo vissuto le vicende
dell'accordo tra la Fiat e la Citroen, e ogni
giorno la stampa europea e quella italiana
danno notizie di accordi tra grossi com~
plessi industriali franoesi e tedeschi, fran~
cesi e olandesi all'interno della Comunità.
E questo p:rocesso all'interno della Comu-
nità non contrasta con l'agricoltura solo per
l'aumento del nO'to rapporto tra prezzo dei
prodotti agricoli e prezzo dei prodotti indu~
striali; questo processo mette in crisi l'agri-
coltura comunitaria perchè un elemento fon~
damentale di questa unificazione monopoli-
stica è l'unificazione dei grandi complessi
della distribuzione e della trasformazione
dei prodotti agricoli.

Senatore Boano, lei è tanto lieto di que-
ste .concentrazioni; ma quando noi appren~
diamo che l'Unilever e le sezioni europee
della Nestlè nei vari Paesi hanno realizzato
un pieno accordo per quanto riguarda tutto
il settore alimentare ~ compresi i surge-
lati, le catene dei supermercati, la catena
del freddo, eccetera ~ ci accorgiamo che tra

il consumatore comunitario e il produttore
comunitario si inserisce un intermediario
che ha ben altra forza contrattuale di certi
intermediari che .conosciamo noi, nelle re-
gioni meridionali e in particolare in Sicilia!
Questo intermediario ha un tale potere de-
cisionale che non dico il contadino del no~
stro Mezzogiorno, che ancora coltiva con
l'aiuto di un mulo, ma anche il contadino
francese e olandese, che si avvalgono del
motocoltivatore o del trattore, si trovano in
una condizione di estrema inferiorità.

Questo è il punto oentrale della crisi del-
l'Europa verde, per cui anche la politica di
aiuti che è stata fatta da un lato non ha
risolto i problemi, dall'altro non ha più
mO'tivo di esistere dal momento che oggi
si vedono scavalcati anche i contadini fran-
cesi che erano stati illusi ad appoggiare De
Gaulle e da questa politica della sedia vuota
e dai benefici ohe da essa pensavano di ri~
cavare; oggi essi comprendono che non si
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può continuare all'infinito in una politica
che ha portato a quelle eccedenze di zuc-
chero, di burro, di grano e a quelle folli
manovre sul mercato che sono state ten-
tate.

Da che cosà è nato il MEC agricolo e tutto
questo marchingegno che è stato messo in
movimento? Proprio dal fatto che mentre
fin dall'inizio era chiara l'utilità, per il set-
'tore industriale e per le grosse concentra-
zioni finanziarie, dell'unificazione, si doveva
dare alle forze agricole dei vari Paesi, abi-
tuate a vivere in vari regimi protezionistici,
qualche cosa in cambio. Sappiamo ohe in
tutti i Paesi economicamente sviluppati, da-
gli Stati Uniti all'Inghilterra, alla Danimar-
ca l'agricoltura è protetta; di fronte allo
squilibrio che esiste tra la possibilità di com~
petere sul mercato da parte dei produttori
agricoli e la grande forza delle concentra-
zioni industriali che operano anche nel set-
tore agricolo non c'è dubbio che ci sono va-
rie forme di protezione.

Si potevano scegliere tre vie: quella di
un'assistenza diretta agli agricoltori (a cui
ora ci si sta avvicinando) che è quella tra-
dizionale inglese, poichè lì l'agricoltura con-
ta poco perchè l'agricoltura è una piccola
parte del prodotto nazionale (e ci si sta
arrivando anche in Germania, nel regola-
mento e nelle misure prese in occasione del-
la rivalutazione del marco). Si poteva invece
scegliere una via di riforme di struttura es-
senzialmente capaci di eliminare le arretra-
tezze fondiarie, contrattuali e aziendali,
soprattutto creando un potere contrattuale

~ attraverso forme di associazione soste-
nute da capitale di Stato ~ per le forze
produttrici agricole. Si poteva scegliere tra
varie vie. Si è scelta la via dell'intervento
sul mercato i cui risultati sono quelli che
sono. Ho detto prima che era comprensi-
bile la speranza di De Gaulle di far diven-
tare la Francia il gigante verde; cosa che
è avvenuta; ma si è creato un gigante con
i piedi di argilla che al primo urto è crol-
lato.

Si poteva pensare che la Francia fosse in
grado di tentare una tale politica, ma non
si comprende ~ a meno che non si parta
da determinati presupposti ~ l'atteggiamen-

to tenuto in questi anni dal Governo ita-
liano. Io vorrei che i colleghi riflettessero
sulle considerazioni che farò. L'aver accet-
tato la linea del protezionismo (un prote-
zionismo portato al liyello dell'agricoltura
più marginale in ogni settore) ha avuto per
l'Italia conseguenze assai gravi. Bisogna in-
nanzi tutto tener presente che noi ci tro-
viamo in condizioni diverse da quelle degli
altri Paesi; e non mi riferisco soltanto alla
nostra arretratezza economica nel settore
aziendale, cioè, per esempio, al fatto ohe
noi avevamo un numero di trattori infe-
riore rispetto a quello degli altri Paesi;
soprattutto intendo sottolineare che le eco-
nomie di tutti gli altri Paesi, dall'Olanda
alla Francia, dalla Germania al Belgio, era-
no e sono prevalentemente basate su azien-
de coltivatrici dirette, con più o meno spic~
cato carattere associativo, per cui un au-
mento di prezzo o una difesa del prezzo in
queste economie poteva incidere immedia-
tamente sul reddito dei contadini, come è
di fatto avvenuto. La nostra agricoltura in-
vece, ripeto, era ed è caratterizzata da strut-
ture profondamente diverse. In essa soprav-
vivono ancora la mezzadria, la colonìa, for-
me di affitto spurio su cui abbiamo soffer-
mato il nostro esame in sede di Commissione
agricCiltura del Senato in oocasione della
discussione di questo progetto di legge; in
essa esistono ancora delle grosse aziende
capitalistiche come quelle deLla Vail Pada-
na; e non è vero che tali aziende siano
quanto di meglio è possibile dal punto di
vista della produttività, tanto è vero che
per quanto riguarda i costi esse sono state
superate dalle aziende coltivatrici olandesi'
infatti oggi un litro di latte prodotto nell~
VaI Padana per l'azienda capitalistica costa
di più di quanto non costi per il contadino
o il coltivatore danese, olandese, tedesco o
francese.

Noi ci trovavamo, in sostanza, in una si-
tuazione in cui il protezionismo non poteva
determinare un aumento del reddito conta-
dino; ha invece determinato l'aumento del-
la rendita fondi aria e del profitto capita-
listico. L'aver accettato questo sistema in
una agri:coltura come la nostra ha signifi-
cato la negazione di un problema agrario
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italiano. E soprattutto, ripeto, si è adottato
questo sistema senza tener conto della pro-
fonda differenza esistente tra la nostra agri-
coltura e quella francese, quella belga, quel-
la olandese, quella tedesca.

Ma, accettato il principio del protezioni-
smo, un Governo che si rispetti ~ e voglio
ripetere che noi su tale principio non siamo
d'accordo ~ doveva farlo valere per tutti i

settori. Invece, a sette anni dall'adozione
di questo principio, la nostra agricoltura
si trova profondamente scoperta nei suoi
settori fondamentali. In altre parole men-
tre tale protezionismo viene attuato com-
pletamente (e poi fornirò le cifre dei costi
di un tale sistema) per quanto riguarda i
prodotti lattiero-caseari, il grano e lo zuc-
chero, non così avviene per altri prodotti.
Infatti non vi è alcun regolamento per
quanto riguarda gli agrumi, il talbacco, gli
ortofruttkoli in genere e la produzione vi-
ticola, settori per i quali è previsto un trat-
tamento estremamente sperequato. Noi sia-
mo i primi produttori della Comunità e
del mondo per quanto riguarda il vino, sia-
mo i primi produttori della Comunità per
quanto riguarda gli ortofrutticoli, gli unici
produttori della Comunità per quanto ri-
guarda gli agrumi e i principali per quanto
riguarda il tabacco; questi settori rappre-
sentano più del 50 per cento del prodotto
lordo veD!dibile del nostro Paese (se mi sba-
glio nel citare queste cifre il collega Rossi
Doria può correggermi) eppure essi non
sono stati presi in considerazione. Non pos-
siamo ritenere che per questa via si pos-
sano risolvere i problemi; abbiamo visto
che il protezionismo applicato al grano e
ai prodotti lattiero"caseari ha portato ad un
enorme aumento delle produzioni. :È chiaro
che le agricolture inframargina:li sono state
spinte ad aumentare la produzione: l'Euro-
pa, cbe nel 1962 importava grano, oggi è
costretta ad esportare grano tenero; l'Eu-
ropa, che si trovava a livelli normali per
quanto concerneva il burro, oggi soffoca
sottO' le riserve di burro.

Immaginate per il Mezzogiorno e per le
zone trasformate del nostro Paese che cosa
sarebbe successo se le nostre frutticolture ,
agrumicolture e vinicolture avessero avuto

'lo stesso trattamento ,riservato agli altri.
Immaginate quale enorme spinta all'incre-
mento 'produttivo vi sarebbe stata se que~
ste colture avessero avuto la possibilità di
concorrere, come è avvenuto per il grano
francese, di concorrere, attraverso le resti-
tuzioni, con quelle canadesi iO americane,
di- concorrere, attraverso le restituzioni su-
gli a'ltri mercati, con la frutticoltura, agru-
micoltura e viticoltura di Israele, Spagna
e di altri Paesi. Quanto sarebbe oggi diver-
so il panorama del Mezzogiorno e di intere
zone della nostra agricoltura! Quante centi-
naia di migliaia di ettari in più di frutteto,
di agrumeto, di vigneto e soprattutto quan-
te centinaia di migliaia di emigrati in meno
ci sarebbero stati nel Mezzogiorno se si fos-
se applicato questo metodo!

Questo però non è avvenuto e se c'è sta-
to un certo sviluppo di questi settori ~ che
hanno dimostrato anche per questa via una
loro sanità e una loro prospettiva economi-
ca, tanto da far registrare un aumento
anche sul mercato interno ~ è stato per
merito dell'aumento del tenore di vita delle
masse operaie che hanno consumato più
frutta, più agrumi e più vino nel nostro
Paese.

Ancora più grave è il sistema di finanzja-
mento accettato, per cui gran parte del
FEOGA, almeno fino al 1965, ma ancora
oggi, è finanziato attraverso i prelievi. L'al-
tro giorno ho già domandato invano al rap-
presentante della Commissione ciò che ora
vorrei domandare a voi: cioè quanto ha
contribuito l'Italia attraverso le importazio-
ni di carne (e sappiamo quanto questo sia
un elemento del carovita del nostro Paese)
al finanziamento del FEOGA e quanto han-
no contribuito la Francia, la Germania, la
Olanda, e il Belgio al finanziamento del
FEOGA stesso per le importazioni di agru-
mi che fanno fuori dell'area comunitaria,
Infatti, come è noto, la percentuale dei pro-
dotti agrumari italiani che viene esportata
nei Paesi comunitari è andata riducendosi.

Questi sono dati che i colleghi conoscono
molto bene, e che dimostrano che questa è
stata una politica suicida in tutti e tre gli
aspetti: nella scelta del tipo, nella scelta
della discriminazione, nella scelta del finan-
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ziamento. Abbiamo discusso poohi giorni fa
il bilancio dell'agrkoltura dello Stato ita~
liano per iil '70, onorevole Sedati; ma quan~
to versiamo a questo pozzo senza fondo del
FEOGA? Noi versiamo più dell'ammontare
del bilancio annuale dell'agricoltura del no~
stro Paese. Sulla somma di 2 mila miliardi,
qual è la quota che l'Italia versa? Queste
poi sono cifre che si perdono nei meandri
delle varie forme di contributi: per un tipo
di politica c'è il 27, per un altro il 20 e
per un altro è assicurato poi con i prelievi,
per cui le statistiohe non sono molto chia~
re. Siamo quindi arrivati a questa situa~
zione di crisi: la Comunità ha un bilancio
di circa 3 mila miliardi di unità di conto
e 2.400 sono per il settore agricolo. E il
settore agricolo contribuisce alle spese ge~
nerali; infatti una parte notevole delle spe-
se generali che rientrano nell'altro quarto
(tre quarti sono per la parte agricola) non-
chè le spese per gli aiuti ai Paesi sottosvi-
luppati sotto forma di derrate alimentari
rientrano nelle eccedenze che si danno gra~
tuitamente perchè non si ha il modo di
smerciarle. Come si arriva a questi 2.400
miliardi? Mille miliardi sono per i soli pro~
dotti lattiero-caseari, 788 miliardi sono per
il grano, 172 miliardi sono per lo zucchero.
Questi sono i dati relativi al bilancio di
previsione 1969~70 contenuti in una tabella
ohe non è stata fornita nè dalla Commi's-
sione nè dal Consiglio, ma è stata fornita
da un deputato al Parlamento europeo. Nel
bilancio ufficiale, infatti, non era specificata
questa suddivisione.

Ora, è chiaro che bisogna cambiare. Ma
come cambiare? Intanto che cosa ha avuto
l'Italia? Qual è la parte dei cereali che vie~
ne all'Italia, quale la parte dei lattiero~ca~
seari, quale la parte dello zucchero? Noi
siamo rientrati in due settori, quello del
riso e quello dello zucchero; ma non a be-
neficio dei contadini, i quali protestano. A
Ferrara vi è stato uno sciopero che è du~
rata intere settimane per l'Eridania. Per
quanto riguarda il riso, poi, a parte il fatto
che la produzione è accentrata in zone di
sviluppo capitalistico, i gruppi di potere
economioo e commerciale condizionano que-

sta politica. Per quanto riguarda il Mez-

zogiorno, vi sono il grano duro e l'olio di
oliva; e il bilancio non è positivo, onore~
vale Ministro. Sappiamo quante interpel-
'lanze ed interrogazioni sono state presen~
tate in Parlamento su questo argomento,
sappiamo quanti articoli sono stati pubbli-
cati sui gornali. In sostanza è aumentata
enormemente la rendita fondiaria di deter~
minate grosse proprietà, mentre ai conta~
dini ci si è limitati a dare, ad ogni vigilia
elettorale, l'acconto di due o tre anni pri~
ma del contributo sul grano duro o sull'olio.

Quando si discute di queste cose si ha
l'impressione che l'agricoltura non sia più
considerata come qualche cosa che debba
esistere; essa viene considerata nell'ambito
della Comunità come qualche cosa che si
sopporta e che si deve cercare di eliminare,
gradualmente ma rapidamente. Si discute
di come trasformare il burro, si discute
se è conveniente pagare i produttori perchè
lascino le pere o le mele sugli alberi oppure
se sia più conveniente farle raccogliere, pa~
garle e distmggerle. Quando poi si parla
degli stanziamenti del fondo di orientamen-
to che dovrebbero servire per l'ammoder~
namento delle strutture, si discute (il rego-
lamento dei prodotti ortofrutticoli sarà esa.
minato il 24 e il 25 dal Consiglio dei Mini~
stri) quale quota del fondo di orientamento
deve servire per indennizzare i proprietari
dell' estirpazione di ogni albero di mele, pe~
re o pesche.

Le riforme di struttura non sono rifor~
me, ma distruzioni. 'È stato presentato il
piano Mansholt, ci sono stati i terremoti
valutari che tutti conosciamo, c'è la pl'O-
spettiva di ingresso di nuovi Paesi :nel Mer~
cato comune, :ci sono state nuove proposte
presentate dalle Commissioni e che saranno
sottoposte al Consiglio dei ministri, ma tut~
to marcia non verso lo sviluppo dell'agri-
coltura, ma verso il contenimento di essa
e verso un' altra utilizzazione di forze agrico~
le, cosa che può anche verificarsi in determi~
nate situazioni, ma a condizione che non si
modifichino realtà ancora valide ponendole
suJlo stesso piano di distruzione di quelle
che valide non sono più.

Noi vorremmo sapere questa sera ~ spe~

dama che il ministro Sedati ce 110dica nel
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SUO intervento ~ quale sarà il voto del
Governo italiano sulle questioni che, l'in.
viate per molti anni, ol1mai si affollano sul
tavolo del Consiglio dei ministri. Prima di
concludere i,l mio intervento, vOHei, onore~
vale Ministro, indicaJ1e alcuni elementi. Que~
sta estate, mentre la Camera dei deputati,
con un suo ordine del giorno presentato
dalla maggioranza, indi'cava una via per la
soluzione di questo problema, la Commis~
sione del Consiglio dei ministri prendeva
altr,e decisioni per quanto riguavdava la
apertura verso il Marocco, la Tunisia, la
Turchia e la Spagna.

Si disse allora: dobbiamo portare una
modilfica a questa situazione, ma tutti co~
nasciamo la modifica che è stata introdotta.
Si tratta cioè della istituzione di quel rego~
lamento che veramente offende se lo si
innesta nella situazione cui doveva porre
rimedio: di fronte alle cifre che io ho letto
(e che lei, signor Ministro, conosce meglio
di me) pensare che la Comunità con soli
12 miliardi ~ infatti gli altri 12 li sbor~
serà il Governo italiano ~ possa compen~
sare l'agrumicoltum meridionale del tratta~
mento anticomunitario che è stato adottato
nei suoi confronti è veramente assurdo.

Si è riservato un trattamento umiliante
agli agrumiooltori meridionali e inoltre non
si capisce pel1chè tale trattamento è rlser~
vato solo ad alcune produzioni agrumarie
e non a tutte: forse che le <coltuve dei
limoni sono meno bisognose di ristruttura~
zione? Il contributo è dato a chiunque per
la costruzione di impianti di trasfonmazione,
cioè anche a coloro che possono utilizzare
tali impianti per aumentare lo sfruttamento
dei contadini, dei coltivatori, e per avere
un nuovo mezzo per tenere sottomesse que~
ste classi lavoratrici.

Ci sono poi due aspetti che dimostrano
il trattamento coloniale riservato ad una
regione che incontra tante difficoltà sul suo
cammino e che ha tante gravi carenze da
eliminare: tale regione non merita di essere
trattata in questo modo. Prima si dà al
venditore di prodotti, e sappiamo che in
questo momento mancano le associazioni
dei produttori; ma non mancano soltanto
per colpa dei produttori siciliani. Infatti

l'associazionismo c'è stato in Sicilia quan~
do si è avuta una politica giusta da parte
della regione siciliana a proposito delle
cantine sociali. Esiste quindi lo spirrito asso~
ciativo quando lo Stato crea le condizioni
opportune per ,far sì che questo si deter~

mini. Praticamente in questo modo si dà
un contributo .agli esportatori, cioè a queUe
sette o otto persone che trattano le cose
sotto banco. Però dire che un regolamento
deve intervenire a favore di un espO'rtatore
che agisce secondo leggi ingiuste, è cosa
che in Sicilia ha destato una indignazione
generale. Si dà anche un contributo alle
piccole aziende per la ristrutturazione, e
questo è l'altro elemento di offesa, dico di
offesa in quanto possiamo rinunciare an~
che a 12 miliardi.

La regione siciliana l'anno passato ha
dovuto spendere 4 miliardi e 600 milìoni
per gli agrumi in modo da aggilrare i rego~
lamenti comunitari ed acquistare gli agru-
mi sul mercato, in un particolare momento
diorisi del mercato dei limoni e dei man-
daricni, mentro lo Stato non interveniva.

Avevamo presente in Commissione il re~
golamento dei tedeschi per quanto riguarda
la questione delle conseguenze deHa rivalu-
tazione del marco e il regolamento della
regione siciliana. Ora, perchè i tedeschi
possono fare tutto quello che vogliono, sal-
vo comunicarlo secondo le forme dell'arti~
colo 93, e la Comunità concorre con il 10
per cento delle spese? E perchè un orga~
nismo internazionale che ha rovinato l'agru~
micoltura siciliana .e meridionale, che ha
impedito lo sviluppo dell'agricoltura in altre
zone del Mezzogiorno ~ particolarmente
adatte per tale coltura e che hanno con~
tribuito a ,risolvere in parte il problema
dell'occupazione ~ deve anrogarsi il diritto
di approvare il piano e le norme in base
alle quali devono essere spesi l soldi stan~
ziati? Giustamente, allora, l'Assemblea re-
gionale siciliana all'unanimità, signor Mi-
nistro, ha approvato martedì scorso un do~
cumento con il quale si respinge global~
mente questo aocordo, affermando il prin~
cipio che la stessa regione siciliana deve
fare un piano nel quale deve essere anche
contemplato l'uso dei fondi del FEOGA,
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scarsi o abbondanti che siano, ,e che questo
piano non solo deve riguardare la commer-
cializzazione, ma anche 1e struttU1~e fon-
diarie, la modifica dei cantatti agrari, le
questioni dell'irrigazione, e inoltre l'even-
tuale formazione di enti pubblici, qualora
volessero ven1re in aiuto nella realizzazione
di questi obiettivi; altrimenti si procederà
con le forze locali. Ha affermato H collega
Scardaccione che persino i parlamentari
della Commissione agricoltura hanno rite~
nuto appartuno modi,ficare in alcuni punti
questo regolamento e dire di no almeno su
due punti, ciaè per negarne l'estensiane a
tutta l'agrumicoltura e per negare il con-
tributO' a quegli esportatori che sano re-
sponsabili della crisi agrumaria del nostro
Paese; mentre quello che ci sarà, paco o
molto, verrà data attraverso l'assaciazione
dei produttori, quando si costituirà e per
ora attraverso gli enti pubblici che esistonO'.

Abbiamo visto il risultato del regolamen~
tO' artofrutticola che daveva Iservire a sanare
l'incredibile situazione di questo settore, che
è uno dei settori validi della Comunità per-
chè il consumo dei prodotti ortofrutticoli
aumenta. È bastata in Italia una piccola
modificazione nelle candizioni atmosferiche
quest'anno, per vederne le conseguenze sul
mercato, da un lato per una carenza orga-
nizzativa del meI'cato stesso, ma dall'altro
per il fatto reale che ogni anno la domanda
di prodotti ortofrutticoli aumenta.

Quale regolamento è da approvare il 24
e il 25? Questo volevamo disoutere stasera
perchè lei, onorevole Pedini, andasse là con-
fortato anche dal voto del Senato nel so-
stenere questa battaglia.

Il regolamento del vino poi è veramente
qualcosa di incredibile. L'italia è il primo
produttore di vino per quanto riguarda la
Comunità, è il più interessato sia dal punto
di vista sociale che economico. Tutto il Pae-
se, dal Nord al Sud, è legato a questa pro-
duzione. Eppure, invece di prendere come
base per il regolamento la legislazione ita-
liana, si prende a base la legislazione tede~
sea, cioè una legislazione che, salvo una
piccola quota di vini di altissima classe,
è di truffa e di inganno per i vini da pasto.
Ieri, al supermercatO' cdl senatore Scardac-

done, abbiamo visto delle bottiglie di vino
a 39 franchi, quando sappiamo ohe 20 fran-
chi sono di imposta poichè, a diff,erenza
dell'Italia, c'è l'imposta di cansumo sul vino.
Ma questo vino, come viene fatto? Par~
tendo da vini di 4 o 5 gradi, can vigne col~
tivate con il sistema che hanno avuto modo
di vedere il senatore Scardaccione e gli altri
colleghi. Inoltre la legislazione tedesca con-
sente lo zuccheraggio Hquido che, per chi
non se ne intende, vuoI dire aggiungere al
vino non solo zucchero ma anche acqua.
Questa 'legislazione ha consentito alle indu-
stde tedesce ed alle grosse catene di super-
mel'cati di racimolare nell'area del Medi-
terranea tutta la feccia di vino che si t,ro-
vava giacente nei vari 'Paesi per produne
questa vino che va sui supermercati e
quindi per chiudere alla produzione ita-
liana e francese quelle possibilità di SVI-
luppo nel gusto e nel consumo che si vanno
determinando in quelle zone.

Hppure viene aocettatò quanto la Germa~
nia, che pl'Oduce 7 milioni di etto litri di
vino contro i nostri 70, vuole, d'accordo
eon gli olandesi ed i lussemburghesi, circa
lo zuccheraggio e le altl'e questioni. E nai
proprio questo volevamO' sapere, cioè quali
prospettive apriva questo tipo di soluzione
modellata sulle misul'e tedesche per quanto
concerne la madifica del sistema introdotto
subito dopo la rivalutazione.

Volevamo sapere come prooede la que-
stiane tabaoco. Ci sano dei comunicati ano-
dini e occorre studlarli. Intanto va avanti
una pressiane che non proviene da agricol-
tori ma da gruppi industriali, da gruppi di
importatori e da industrie legate a interessi
semicoloniali. Vogliamo conoscel1e le solu-
zioni intermedie e aveva ragione il senatore
BO'ano a dire che dobbiamo proporre delle
soluzioni intermedie per quanto riguarda il
'problema del <finanziamento. Quali sono dun-
que queste soluzioni intermedie? Vogliamo
saperlo prima perchè sembra a noi di tra~
varci oggi di nuovo nel 1962, quando si ini-
ziò questa politka che poi ha partato a
questo fallimento. Oggi si inizia un altro
tipo di politica e, prima che inizi un nuovo
ciclo, vogliamo sapel'e dove questo nuovo
ciclo porterà l'agricoltura del nostro Paese
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e la società italiana perchè io non cDedo
che una società equilibrata abbia 1'1, il 2,
il 5 o il 6 per cento di popolazione agri~
cola, soprattutto in un Paese come l'Italia,
un Paese cioè che ha oggi delle grandi
possibilità di sviluppo aigricolo che si incon~
trano pienamente con le esigenze del mer~
cato specialmente per quanto riguarda la
agricoltura mediterranea.

Ecco perchè, signor Ministro, nOI avrem~
ma voluto che, prima che ella si recasse
aH'Aja per queste trattative e prima che
queste fossero concluse dennitivamente, ci
fosse una seria presa di posizione. Nel 1962
vi era un altro clima politico poichè allora
si cominciarono a porre queste basi; non
era possibÌile però aHora affrontare in modo
unitario un dibattito, vi era come un muro.
Oggi ci troviamo in una situazione assai
diversa; oggi non si può affrontare la dco~
stituzione di una nuova politica agraria
senza ripartire almeno dalla possibilità di
tl1contd, facendo sentÌl1e la voce degli enti
locali, dei contadini, attraverso le loro orga~
nizzazioni, dei lavoratori della terra e so-
prattutto del Pa!rlamento.

Non so se questa sera sarà possibile fare
una cosa del geneDe, ma è certo che, se
non si arriva a forme di questo tipo, la
nuova fase della politica agraria comunita~
ria sarà altrettanto fallimentaI'e di quella
di cui oggi noi abbiamo parlato. (Applausi
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Rossi Doria. Ne ha facoltà.

R O S S I D O R I A. Signor Presidente,
signor Ministro, colleghi senatori, l'anda-
mento dell'attuale discussione dimostra
quanto fosse valida la previsione che il Grup-
po socialista aveva fatto sul contenuto della
discussione stessa. L'importanza preminente
che in questo momento hanno i temi della
politica agraria comunitaria non poteva non
parli al centro di questo dibattito. Per
questa ragione il Partito socialista italiano
aveva presentato un'interpellanza, aveva
chiesto che essa fosse abbinata alla discus-
sione sulla relazione generale delle Comuni~
tà europee con l'idea che, nello stesso tem~

po, potessero svilupparsi anche i temi pre-
sentati in una mozione del Partito comunista.
In questo caso la discussione avrebbe potuto
svolgersi regolarmente sui temi sui quali in
gran parte essa di fatto 'si è svolta. La IPre-
sidenza, per ragioni di cui ci siamo resi con-
to, ha ritenuto, invece, opportuno che que-
sta prima discussione sulla relazione ge-
nerale delle Comunità europee ~ introdot-

ta dalla eccellente relazione del senatore Bru~
sasca e dal pregevole parere del Pr~sidente
deUa Commissione della Giunta degli affa~
ri europei, senatore Giraudo ~ avesse tale
dignità in sè da non dover, in un certo 'Sen~
so, essere soffocata dalla discussione su di
un aspetto particolare della politica comuni-
taria, qual è, in un certo senso, la politica
agraria. Sono queste ~ riteniamo ~ le ra~
gioni per le quali non si è dato corso all'ab~
binamento.

La discussione, tuttavia ~ come abbiamo
visto e .come è, in un certo senso, testimo-
niato dal fatto che l'unico dei Ministri pre-
senti sia quello dell'agricoltura ~ indica
quanto i temi della politica agraria comune
siano al centro dell'attenzione.

Considerate le ragioni per le quali le cose
sono andate così e per le quali si è voluto
di proposito separate la discussione della
politica agraria comune dalla discussione ge-
nerale sulla relazione delle Comunità eu-
ropee, appare evidente che ~ malgrado gli
eccellenti interventi dei colleghi Boano e Ci~
palla e di altri che questa mattina non ho
ascoltato ~ noi socialisti non possiamo con-
sentire che la discussione sui problemi del-
la politica agraria comune in questo deli-
catissimo momento si esaurisca in uno scor-
cio di seduta, nel modo in cui sta avvenendo.
Chiedo, pertanto, esplicitamente, a nome del
mio partito, alla Presidenza che, in uno dei
prossimi giorni da concordare, venga posta
all' ordine del giorno la nostra interpellan-
za ~ collegandola ~ se lo si vuole, con la mo-

zione del Partito comunista ~ e si svolga
una seria, approfondita discussione sui temi
della politica agraria comune.

Mi rendo conto .come probabilmente sia
opportuno in questo momento ~ data la ri~
strettezza del tempo e l'imminenza del co-
siddetto vertice dell'Aja ~ aspettare che
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il vertice si sia concluso prima di dare luo~
go a questa discussione.

Posso, d'altra parte, affermare che al mio
partito e, credo, ad una gran parte di que-
sta Assemblea, l'atteggiamento assunto nei
giorni passati nelle sedi comunitarie dai mi-
nistri Colombo e Sedati sembra tale da of-
frire garanzie sufficienti per quello che più
deve premere al Parlamento a questo ri-
guardo. Almeno da quanto abbiamo potuto
apprendere dalla stampa ~ e dobbiamo ram-
maricarci che i testi di interventi tanto im-
portanti per la politica nazionale non siano
trasmessi al Parlamento immediatamente e
per intero in modo da poter essere seriamen-
te meditati, costringendo i parlamentari e i
cittadini ad affidarsi a quel che ne riferisco-
no i giornali ~ il loro atteggiamento si è di~
mostrato, infatti, essere, da un lato (come il
Parlamento deve richiedere), aperto verso un
allargamento del Mercato comune, verso un
liberismo, anche nella politica agraria, mag-
giore di quello finora seguito e insieme pron-
to ed aperto ad una profonda e meditata
revisione della politica in atto; d'altro lato
ci sembra che esso sia stato un atteggiamen-
to insieme sufficientemente fermo e pru-
dente, tale cioè da non indurli ad accettare
precisi impegni se la trattativa non investirà
!'intero settore, e non si articolerà in modo
conveniente. Tanto più certi di questi atteg-
giamenti possiamo essere in quanto ~ co-

me era scritto su «Le Monde» di alcuni
giorni fa ~~ si tratta di una trattativa « da
manipolare con precauzione come si fa con
gli oggetti fragili, e pertanto si tratterà di
una trattativa necessariamente Ilunga ».

Dopo il vertice dell'Aja avremo, quindi,
modo di sviluppare in questa sede una ade-
guata discussione sui temi in questione, di
alcuni dei quali quest' oggi vi è stata solo
una frettolosa trattazione, anche se deve es-
sere sottolineata l'accuratezza dell'interven-
to del senatore Boano e l'ampiezza di quello
del senatore Cipolla.

La discussiorne in Aula, connessa aHa no-
stra interpellanza, potrà avvenire, ripeto, su-
bItO dopo il vertice, prima che le grandi trat-
tative agricole (anche se nei prossimi giorni
il nostro ministro Sedati dovrà cominciare
ad affrontare questi argomenti) siano giunte

alle scelte decisive. Penso che una discussio-
ne di questo genere potrà accrescere la digni-
tà del Parlamento, che a mio avviso non è
stata finora in questo settore, sufficiente-
mente rispettata, come mi sembra, d'altra
parte, esplicitamente affermato in alcune
delle considerazioni espresse nella relazione
del senatore Brusasca e nel parere del sena-
tore Giraudo.

Se, d'altra parte, il Parlamento avrà mo-
do di considerare questi ~emi con la dovuta
calma e attenzione, i nostri Ministri ne po-
tranno ricavare motivi di forza per la deli~
cata missione che dovranno svolgere a
Bruxelles e nelle altre sedi comunitarie nei
mesi prossimi.

Premesso quanto ora ho detto, il mio in-
tervento si può considerare concluso. Non
intendo, infatti, entrare nei problemi speci~
fici della discussione che dovremo fare e
che, se anche in parte è stata anticipata in
questa sede, non può qui essere conclusa ma,
come ho già detto, dovrà formare oggetto di
una particolare seduta del Senato.

Tuttavia ritengo opportuno, nel conclude-
re questo intervento, indicare almeno som-
mariamente quali dovranno essere in con~
creto i temi di questo nostro futuro e pros~
simo dibattito. Sono passati sedici mesi da
quando, nel luglio scorso, da poco iniziata
la legislatura, si è svolta in questa sede una
prima, non dico esauriente, ma seria e lar-
ga discussione sui temi della politica comu-
nitaria. Molti sono i motivi che ci spingono
a rinnovarla oggi. Mi limito ad elencarli: an-
zitutto ben poco, per non dire nulla, di quan-
to allora si disse con generale consenso è
stato avviato a realizzazione; in secondo luo~
go, gli accordi comunitari per i prodotti ai
quali siamo più interessati sono tuttora in
alto mare; in terzo luogo lo stesso sistema
dei regolamenti di mercato già in atto è sta~
to sconquassato da un lato dalle vicende mo-
netarie recenti e dall'altro dalla formazione
di eccedenze così pesanti da determinare un
onere pauroso per la loro liquidazione; in
quarto luogo la crisi appunto ~ a mio av-
viso veramente radicale ~ del sistema finan-
ziario della politica agraria comune; in quin~
to luogo il fatto che l'auspicata entrata nel
Mercato comune europeo dell'Inghilterra e
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dei Paesi scandinavi risulta ovviamente e
gravemente ostacolata dalla inaccettabilità
per questi Paesi del sistema della politica
agraria comune quale è stato finora adottato
con la conseguente necessità di discutere ed
escogitare nei prossimi mesi un sistema pro~
fondamente diverso da quello in atto; e in
ultimo luogo la pubbHcazione del «Memo~
randum agricoltura '80 », che ha posto al cen-
tro dell'attenzione il problema della ristrut-
turazione dell'agricoltura europea, che com~
porta un radicale ripensamento della poli~
tica agraria comune, dal quale risulta chiara~
mente definito il diverso orientamento di
questa a seconda che faccia riferimento ai
cosiddetti settori concorrenziali dell'agricol~
tura o viceversa ai settori che oggi si con-
viene di chiamare sussistenziali o esistenzia~
li dell'agricoltura stessa.

Al Governo e al Parlamento italiano que~
sti temi nuovi, questi problemi nuovi pon-
gono la necessità di una discussione appro-
fondita e molto seria a due livelli su ciascu~
no dei quali occorre assumersi la responsabi~
lità di scelte ben precise e impegnative.

Il primo livello al quale si pongono, infat~
ti, questi problemi è quello relativo all'atteg~
giamento dell'Italia nei confronti degli at-
tuali e ai futuri dibattiti comunitari, rispetta
ai quali ~ ripeto quel che ha detto prima ~

il Parlamento non è stato ancora e deve, inve-
ce, essere adeguatamente e tempestivamente
informato.

Il secondo riguarda, per contro, i molti
concreti aspetti di un profondo rinnovamen~
to della politica agraria nazionale, tale da
poter affrontare convenientemente le conse-
guenze della nuova politica agraria comune.
Con la pdlitica e gli strumenti che abbiamo
non sarà certo possibile affrontare la situa~
zione della nostra agricoltura quale risulta
dapo essere stata sconvalta dalllo svi:luppa
economica, e dopo essere stata posta nel
quadro dei nuovi termini del Mercato co--
mune europeo. I temi che dovremo dibat-
tere seriamente in una delle prossime tor-
nate sono, quindi, tali da impegnarci a fon-
do e per questo motiva quasi mi compiac~
cia della decisione di non accagliere la
proposta da noi formulata di abbinare la
discussione adierna con quella della nostra

interpellanza. Si tratta, infatti, di un argo~
menta che il Parlamenta deve affrontare con
la serietà e la calma necessarie, anche se con
l'urgenza che gli eventi impongono. Grazie.
(Applausi dalla sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Giraudo. Ne ha facoltà.

G I R A U D O. Signor Presidente, ano-
revoli coHeghi, a conclusione di questo di~
battito prendo br,evemente la parola non
per rispondere agli interventi numerosi di
stamane e di oggi, compito che spetta al re-
latore, senatore Brusasca, ma unicamente
nella mia qualità di Presidente della Giun~
ta e di estensore del parere allegato alla re-
lazione, per fare alcune osservazioni. Innan-
zitutto penso, a nome anche dei colleghi
della Giunta, di dover ringraziare tutti gli
oratori intervenuti e particolarmente il se-
natore Brusasca per la sua relazione chiara,
perspicace che offre spunti di notevole in-
teresse anche per quanto riguarda la natu~
l'a, la ,£unzione, la composizione e gli svilup-
pi dell'attività della nostra Giunta.

Se il senatore Brusasca mi ipermett~, vor-
rei dire, riferendomi ad una immagine che
è di assoluta attualità, dato che in queste
ore sulla luna stanno gli uomini dell'Apol-
lo 12, che nella sua relazione prima di farei
vedere la faccia travagliata di questa Euro-
pa comunitaria quale risulta dal parere della
Giunta, egli ha volto l'obi'ettivo delIa tele-
camera sulla Giunta stessa, sul modello spa-
ziale che il Senato ha posto in atto per po-
ter scrutare quella realtà astrale che per al~
cuni è ancora l'Euroipa dei Sei. Sona d'ac-
cordo con quanto egli ha osservato circa
le funzioni della Giunta, funzioni che, ei ha
detto, la dovrebbero portare addirittura al
rango di Commissione appure a sopprimer-
la qualora, e questo sarebbe veramente il
voto di tutti noi, creata una Europa fede-
rale, vi fosse un Parlamento europeo che le~
giferasse.

la credo che il tempO' e l'esperienza (espe-
rienza che quest'anno si è dimostrata al~
quanto laboriosa, ma che penso sarà più in~
coraggiante nel prossimo futuro) potranno
consentire alla Giunta un metodo più orga-
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nico di lavoro e l'opera di coordinamento
qual è stata auspicata dal relatore verso le
Commissioni del Senato in ordine ai pro-
blemi propri delle Comunità, all'attività del
Parlamento europeo, e delle altve Assem-
blee europee, quale il Consiglio d'Europa e
l'Unione europea oocidentale. Io penso che
il tempo e l'esperienza, appunto, indkheran-
no gradualmente l'evoluzione di questi com-
piti, sempre che si possa contare sul dili-
gente impegno di tutti i membri della
Giunta.

Si tè 'parlato giustamente del ritardo di
questa discussione. Sono pienamente d'ac-
cordo e non da oggi cOlme pro¥a H fatto che
~ e i colleghi della Giunta me ne possono
dare atto ~ per mia sollecitazione l'esame

della ,relazione del Governo ha Ipotuto con-
cludersi entro ,la primavera cons.entendomi
ai primi di giugno di distribuire a tutti i
membri della Giunta la bozza del parere. E
sopravvenuta poi la crisi di Governo e quin-
di le ferie estive, circostanze che hanno fa-
vorito non determinato il ritardo dell'ap~
provazione, ritardo dovuto in¥ece alla preoc~
cupazione di consentire ai membri della
minoranza di riflettere sul1e conclusioni del~
la maggioranza, di proporre eventuaH emen-
damenti o anche di pvesentare pareri di mi-
noranza. Siamo giunti così alla ripresa au-
tunnale dei lavori per concludere, come i
colleghi sanno, il 2 ottobre con l'approva-
zione a maggioranza del parere che è oggi
all'esame dell'AssembIea.

Presidenza del Vice Presidente VIGlIANESI

(Segue G I R A U D O ). Io penso che
questo primo anno di atti¥ità della Giunta
esigesse questa prudenza e questa pazienza
nel concludere. Ritengo che per l'anno pros-
simo si possa giungere ad una conclusione
più rapida. Pertanto sono d'accoI1do con la
proposta del relatore, ripresa anche da altri
colleghi, che venga stabilito un termine, ad
esempio il 30 giugno, entro cui svolgere in
Aula la discussione sulla relazione governa-
tiva dell'anno precedente.

Detto questo, non ritengo di dover ag-
giungere altro; non devo commentare il pa-
'l'ere, di cui sono stato l'estensore, non posso
rispondere a colleghi che al parere abbiano
sol1evato critkhe perchè di critiche in que-
sto senso non ne ho sentite. Per concludere
e come reazione a questi mesi di attività
nella Giunta trascorsi nell'esame di pro-
blemi tecnici, Immerso con i colleghi in
questa realtà di mercato, di interessi econo-
mki certo importanti ma non esaltanti, vor-
rei 'Cogliere alcuni spunti ideali che pure ho
sentito oggi vibrare nei discorsi dei senatori
Dindo, Boano e, stamattina, negli interventi
dei senatori Pecoraro e Tolloy.

In definiti¥a questo primo dibattito sul-
l'Europa ci ha consentito di sentire delle

cose molto interessanti. Si tè parlato qui
assai bene dell'Europa, ma non ha parlato
l'Europa! Voglio dire che non siamo forse
ancora profondamente convinti, come do-
vremmo, che l'Europa è illnostro dovler esse-
:re. Non è forse ¥ero infatti che l'Itailia non ha
un immediato avvenire se non nell'Europa?
Che cos'è il domani dell'Italia se non l'Eu-
ropa? L'Italia, ,con la politica europeistica,
non fa una politica ma Ja politica, l'unka
politica che è ad essa possibile.

Prima dei problemi tecnici, prima della
tutela dei nostri interessi nazionalistici ¥i è
la necessità di dare un volto ed una voce
all'Europa. Rimproveriamo al Consiglio dei
ministri di Bruxelles di non essere un or-
gano sovrannazionale, ma intergovernativo,
'ed in realtà, attraverso le nostre discussioni
ridotte tutte a problemi soltanto economi-
ci, siamo noi Parlamento (e certo anche
i parlamenti degli altri Paesi) che facciamo
della politica europea essenzialmente una
politica intergovemativa.

Pur discutendo di tali questioni, dobbia-
mo sentire dentro di noi la carica dell'ideale
e la fede. Quando un grande Presidente del
consiglio di un pkcolo regno, il conte di
Ca¥our, si presentò, dopo la guerra di Cri-
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mea, al Congresso di Parigi, parlò dell'Ita-
lia come se essa esistesse. L'Italia era da
fare, eppure Cavour la vedeva, l'aveva nella
sua mente, ad essa rivolgeva tutta la sua
azione geniale, per essa chramava glI italia~
ni a compiere grandi sacriJfici, a superare in~
finite difficoltà.

Alla stessa maniera dobbiamo pensar.e a
questa Europa. Dobbiamo essere giovani nel
1969-70, così come lo fu De Gasperi. Un
libro che è uscito in questi grorni reca come
titolo questa sua espressione: «La mia pa-
tria Europa ». Molti uomini hanno creduto e
credono nell'Europa al di là e al di sapra
di tutti i compLessi problemi che questa co-
struzione dell'Europa comporta.

Ricordiamo che vi è all'esame del Senato
un disegno di legge di iniziativa popolare.
Sono cittadini italiani ohe chiedono al Par~
lamento italiano runa grande iniziativa per
rEuropa. Non voglio discutere qui la vali~
dità giuridica, politica e tecnica del provve-
dimento. Vi dirò che la Giunta lo ha già
esaminato e, senza entrare nel merito tecni-
co (perchè non compete ad essa), ha dato
parere favorevole in riferimento al fine. Non
vorrei che il Paese, i cittadini, nel pensare
e nel volere ì'Europa fossero più avanti di
noi. Questo sarebbe grave e vorrebbe signi.fi-
car.e che tra Parlamento e Paese si cammina
con un diverso passo, e che il .Parlamento
si fa precedere dal Paese.

Ecco perchrè, onorevoli colLeghi, conclu~
dendo, credo di potere esprimere a nome
dei colleghi della Giunta l'augurio che il
Parlamento, interpretando la volontà dei
cittadini e interpretando per ciò stesso la
storia, sappia fare di questa sua Aula una
tribuna europea, uno spalto avanzato per la
pacifica battaglia dell'Europa unita. (Vivi
applausi dal centro).

P RES I D E N T E Non essendovi
altri iscritti a parlare, diohiaro chiusa la di-
scussione.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

B R USA S C A , relatore. Signor Pre-
sidente, desidero ringraziare anzitutto gli
oratori che sono intervenuti, i quali, senza
eccezione, hanno voluto esprimere benevoli

apprezzamenti per la relazione, come hanno
fatto anche per il parere della Giunta per gli
affari europei.

Tale consenso mi dispensa dall'entrare nel
merito dei singoli interventi perchè con essi
sono stati sostanzialmente ribadite le consi-
derazioni e le proposte della relazione, e che,
per brevità, mi limito, perciò, a richiamare.
Merita tuttavia un rilievo !'intervento del se-
natore Pabbrini, il quale, ripetendo qui quan-
to disse avanti la Commissione degli affari
esteri e quanto, mi sembra, aveva detto an-
che durante i lavori della Giunta degli affari
europei, ha sottolineato il punto che, a suo
avviso, sarebbe il più debole della politica
comunitaria del nostro Governo: quello del-
là politica sociale.

Il senatore Pabbrini nella sua lealtà rico-
noscerà che anch'io, nella discussione in
Commissione e nella mia relazione, ho rico-
nosciuto il ritardo della politica sociale per-
chè effettivamente non tutti i provvedimenti
decisi dalla CEE sono stati attuati. Ciò è,
indubbiamente, negativo perchè si tratta del-
la parte della politica europea, che deve
starci più a cuore, perchè concerne la di-
fesa dei nostri lavoratori, dei quali oggi si
è parlato ripetutamente con parole di pro-
fondo apprezzamento per il contributo che
essi hanno dato al progresso degli altri po-
poli e con l'augurio che essi possano presto
portare lo stesso contributo in .Patria, senza
essere più costretti ad emigrare.

Sicuro di interpretare il pensiero della
Commissione degli esteri e anche della Giun-
ta per gli affari europei, faccio, perciò, la
proposta che alla stregua di quella del sena-
tore Rossi Doria, appena possibile, con la
discussione sulla materia agricola si faccia
una discussione sulla politica sociale del no-
stro Governo nella Comunità 'europea.

Questo argomento merita il nostro solida-
le interessamento perchè centinaia di mi-
gliaia di lavoratori, che sono sparsi nei vari
Paesi del Mercato comune dove hanno te-
nuto alto nel modo più concreto, tra dure
difficoltà, la capacità di lavoro, il senso di
onestà, la volontà di progresso di tutto il po-
polo italiano, hanno diritto ad una nostra
discussione che dia al Governo elementi per
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una migliore loro tutela nell'ambito della
CEE.

Per quanto riguarda il merito della rela-
zione tutti gli intervenuti hanno accettato
due punti fondamentali: una maggiore bre-
vità della discussione della relazione del Go-
verno per la quale è stato proposto un ter-
mine di sei mesi, e cioè del 30 giugno del-
l'anno successivo a quello da esaminare, ed
una più viva partecipazione del Parlamento
all'attività comunitaria del Governo median-
te frequenti consultazioni delle Camere.

.onorevoli colleghi, dobbiamo, però, fare
subito a riguardo delle consultazioni un esa-
me di coscienza.

È la prima volta che ci occupiamo dell'at-
tività della GBE, ma neppure la novità del-
l'argomento ha procurato, durante la sedu-
ta di oggi, ai problemi dell'Europa una pre-
senza superiore a quella dei venti colleghi
che mi onorano del loro ascolto.

Il senatore Giraudo ha detto che qui han-
no parlato tutti fuorchè l'<Europa. Io vorrei
commentare le sue parole dicendo che l'Eu-
ropa non ha potuto parlare perchè c'erano
troppo pochi europei.

Dobbiamo soffermarci su questa constata-
zione. Nella relazione, ho insistito per la
consultazione del Parlamento, per affermare
il diritto del Parlamento a partecipare alla
formazione della volontà nazionale nella po-
litica comunitaria, ma devo riconoscere che,
non c'è, da parte del Padamento, la dove~
rosa corrispondenza.

È la prima volta, ripeto, che ci occupia-
mo dell'Europa: quale membro della Com-
missione degli affari esteri, dichiaro che
l'Europa costituisce la maggior parte della
nostra politica estera nella quale il Governo
può svolgere un'attività direttamente deter-
minante per l'avvenire del Paese.

Se noi parlamentari non partecipiamo
maggiormente a questa politica; se, quando
siamo invitati a discutere, non rispondiamo
con maggiore interesse, le nostre richieste
di consultazione perdono il loro valore. È,
pertanto, doverosa una nostra maggiore pre-
senza, non dico per gli interventi, perchè
tutti quelli di oggi sono stati elevati e perti-
nenti, ma di ascoltatori che dia la sensazio-
ne al Paese prima, e agli altri Stati poi, che

il Parlamento italiano sente il problema del-
l'Europa, che l'Italia crede nella funzione
di una Europa unita, che deve, però, essere
più forte, più ampia e più completa dell'at-
tuale CEE.

Il disinteresse del Parlamento, come quel-
lo di oggi, non può certamente avvalorare
questa fiducia.

Ho voluto fare queste considerazioni} si-
gnor Presidente, perchè in sede di discussio-
ne del Regolamento, alla quale ho rinviato
una proposta che intendevo fare in questa
sede, si studi il modo di evitare quanto av-
viene troppo frequentemente quando in Au-
la, e non soltanto per colpa dei senatori, ma
sovrattutto per l'attuale superato funziona-
mento delle Camere, anche per la discussio-
ne dei problemi più importanti, le presenze
si contano sulle dita di una mano. C'è da
sentirsi veramente umiliati quando siamo
qui in due, tre o quattro, sparsi nei vari
settori, non certo a onore di unaPresiden-
za sempre al oompleto nei suoi diligenti ser-
vizi e neppure ad incoraggiamento dello sper-
duto rappresentante del Governo.

Si tratta di un problema che impegna la
nostra dignità e quella superiore del Senato.

Se non sapessimo superare questo stato
di cose, quale valore avrebbe, senatore Rossi
Doria, la discussione in Aula da lei chiesta
per la politica agricola comunitaria se ci
fosse qui un minor numero di presenti ri-
spetto a quello della Commissione di agri-
coltura?

Tratto <oonrammarico questo argomento,
ma 10 faccio per dovere di onestà e di lealtà;
perchè nella mia relazione facendomi inter-
prete delle istanze della Giunta degli affari
europei e della Commissione degli esteri ho
chiesto con tanto impegno la consultazione
del Parlamento che verrei meno ad un dove-
re di coerenza se non affermassi che il di-
ritto di cui chiediamo il riconoscimento de-
ve avere quale prima base il riconoscimento
dei doveri che esso importa per noi.

Per quanto riguarda ill merito, non mi oc-
cupo dei problemi agricoli trattati nei vari
interventi perchè essi saranno oggetto della
più ampia discussione chiesta dal senatore
Rossi Doria, per la quale esprimo personal-
mente il più completo consenso.
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Circa, poi, i problemi sociali, ho fatto una
proposta specifica che spero sia presa in con-
siderazione dal Governo e attuata al più
presto.

Per quanto attiene ai grandi problemi che
saranno trattati dal vertice europeo del pros-
simo dicembre, cioè l'allargamento, l'amplia-
mento e il completamento della CEE, sui
quali si sono ampiamente soffermati gli ora-
tori intervenuti, richiamando quanto ho
scritto al riguaI1do nella relazione, affermo
ancora che, nel prossimo incontro dell'Aja,
Il Ministro degli affari esteri e tutta la dele-
gazione italiana dovranno battersi perchè
questi tre punti approdino effettivamente a
risultati concreti.

Per questa concretizzazione mi rivolgo in
particolare al Ministro dell'agricoltura ono-
revole Sedati.

Egli può avere forse riportato l'impressio-
ne che nella mia relazione sia stata espres-
sa una certa perplessità sulla politica agri-
cola: questa perplessità nasce dalla consta-
tazione dei numerosi fatti che ci pongono in
stato di inferiorità nei riguardi degli altri
membri del MEC.

Noi italiani ~ lo ha riconosciuto Sikko
Mansholt nella seduta dellO ottobre del Par-
lamento europeo ~ non dobbiamo continua-
re a pagare con i sacrifici della nostra agri-
coltura il disimpegno degli altri Stati nei
riguardi dei loro obblighi comunitari. Da
quel giorno ad oggi, per merito suo, onore-
vole ministro Sedati, le cose sono notevol-
mente cambiate a nostro favore: ciò non to-
glie, però, che vi sia sempre in tutto il Paese
!'impressione che di fronte alile pretese degli
altri, alle concessioni fatte per fare rioccu-
pare sedie che rimanevano vuote, l'Italia sia
stata quella che ha pagato di più a carico
della propria agricoltura.

Cancelli, signor Ministro questa impres-
sione.

Non voglio ribadire gli argomenti che sono
stati trattati al riguardo dai colleghi inter-
venuti nella discussione: mi limito ad osser-
vare che, se alla vigilia del passaggio dal pe-
riodo transitorio a quello definitivo, ella, si-
gnor Ministro, si trova nella condizione di
dover ancora lottare con le unghie e con i
denti perchè siano disciplinati il vino, il ta-

bacca e gli ortofrutticoli, cioè tre settori che
costituiscono la spina dorsale della nostra
agricoltura, la perplessità che ella ha potu-
to intravvedere nella mia relazione vuole es-
sere sostanzialmente un fermo e fiducia so
appello che, nell'interesse delle nostre popo-
lazioni agricole e di tutto il Paese, rivolgo
al Governo affinchè non si giunga al periodo
definitivo della CEE senza che prima siano
risolti i problemi fondamentali della nostra
agricoltura.

Con questo non voglio assolutamente smi-
nuire nè la fiducia nè il valore della nostra
azione comunitaria; ritengo, però, che ver-
remmo meno al nostro dovere se, tacendo il
nostro pensiero, non dessimo a voi che ci
rappresentate negli organi comunitari l'aiu-
to di una aperta solidarietà che faccia senti-
re a tutti che l'Italia è un Paese che vuole
essere veramente europeo, per una Europa
più grande, più unita e più giusta, ma che
sia sempre più grande, più unita e più giusta
anche per l'Italia. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri per la parte di sua compe-
tenza.

P E D I N I , Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Onorevole Presidente, ono-
revoli senatori, a nome del Ministro degli
esteri (e ringrazio per gli auguri che sono
stati qui rinnovati per la sua salute) prendo
la parola in questo dibattito per riprendere
alcuni degli argomenti di specifica competen-
za del Ministero degli esteri, argomenti che
sono stati qui autorevolmente dibattuti.

Desidero rinnovare il più vivo apprezza-
mento per le relazioni che sono state pre-
sentate e, se il senatore Giraudo consente
anche a me ~ come a se stesso ~ di ricor-

rere ad una immagine di carattere lunare, po-
trei dire che sia il lavoro della Giunta per
gli affari europei, sia la pregevole relazione
del senatore Brusasca sono state veramente
un ottimo «modulo », per il Senato e per
noi tutti, al fine di sbarcare finalmente sulla
superficie invero accidentata dei problemi
europei: essi sempre più acquistano impor-
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tanza per il nostro Paese e sempre più ap-
paiono complessi.

La discussione è stata efficace ed utile;
noi ci auguriamo che si sviluppi sempre più
in futuro anche perchè il dibattito parlamen-
tare è mezzo efficace per evitare un rischio
attuale della nostra politica europea, cioè
che essa possa diventare prevalentemente in-
tergovernativa. Più parleremo di essa nei no-
stri liberi Parlamenti e più tale pericolo sarà
allontanato.

Onorevoli senatori, la relaziO'ne presentata
dal Governo, ai sensi della legge vigente, sul-
lo stato della Comunità, è stata qui giudica-
ta da alcuni degli oratori carente di carica
politica. La si è valutata come un documento
prezioso ma di carattere burocratico e tec-
nico; mi permetto di osservare, onorevoli
senatori, che la relazione governativa si col-
loca nel contesto di tutta la nostra politica
estera e mai è avvenuta dibattito sul bilan-
cio degli esteri o mozione di politica estera,
nelle nostre Assemblee parlamentari, in cui
il tema dell'Europa non sia stato riconfer-
rnato ~ con dovizia di valutazione politica
~ dal Governo, come uno dei binari costan-
ti del nostro impegno di politica interna-
zionale.

Anzi proprio la prima relazione presentata
dall'allora Ministro degli esteri, onorevole
Fanfani, sullo stato della Comunità ebbe una
ripercussione così viva, anche quanto ad ef-
ficacia politica, da passare alla storia come
la relazione che innescò il giudizio critico
sulle difficoltà e sulla crisi istituzionale del-
l'Euratom.

Sarà cura comunque del Governo preoc-
cuparsi di perfezionare, onorevole relatore,
nel corso dei prossimi anni, il documento
in esame e far sì che esso debba essere sem-
pre più arricchito di una carica politica.

D'altronde, se non è nelle pagine, questa
carica politica è oggi nelle cose, è nella preoc-
cupazione e nell'impegno con cui il Governo
si prepara al vertice europeo dell'Aja ed al-
le decisioni comunitarie di fine anno; in ve-
rità questo nostro dibattito si colloca in
due fatti importanti: la fine del periodo
transitorio della Comunità e il suo passaggio
al periodo definitivo e <lapreparazione del ver-
tice europeo cui anche il Governo italiano

guarda con moderato e con responsabile
ottimismo.

Il Governo ritiene comunque di riconfer-
mare ~ come del resto è nello spirito della
relazione del senatore Brusasca ~ che, par-
lando di problemi europei, tocca a noi tut-
ti operare una scelta di carattere anche mo-
rale e di carattere politico, accettare una
nuova dimensione di carattere politico. Noi
non possiamo, onorevoli senatori, nello stes-
so tempo pretendere di batterci per la super-
nazionalità in proiezione comunitaria e con-
tinuare nella pur generosa tutela esclusiva
dei nostri interessi nazionali. Si tratta di ve-
dere dove sta l'equilibrio valido tra le due
posizioni estreme: come giustamente è stato
ricordato dai senatori Tolloy e Bergamasco,
se è vero che la costruzione della Comunità
economica eurO'pea richiede un paziente la-
voro, altrettanto vero è che essa richiede
uno spirito di abdkazione progressiva a
quelle gelose riserve di sO'vranità nazionale
che più non ha senso, demandando il tra-
sferimento delle stesse a:d una sovranità su-
pernazionale senza la quale non si attuano
i trattati di Roma neHa loro lettera e nel
loro spirito.

Sono questi i motivi per cui ~ l'O'norevole
Presidente me lo consenta ~ io mi sento un
po' sorpreso, come i senatori Brusasca e
Giraudo, nel verificare due opposte tendenze
di opposizione qui manifestate: vi sono co-
loro (e mi riferisco particolarmente all'in-
tervento del senatore Fabbrini) i quali han-
no manifestato un loro scetticismo profon-
do sulla possibilità che si possa giungere
gradualmente alla costituzione di un ordine
comunitario e ritengono che Ila Comunità
da nO'i proposta non risponda alla situa-
zione storica del mO'mento, e vi sono co-
loro che (con evidente contraddizione), pur
dichiarandO'si ~ come il senatore Nencio-
ni ~ sostenitori della nostra politica co-
munitaria, pensano di insistere, forse anche
al di là del giusto limite, nella gelosa sal-
vaguardia degli interessi particolari della
nostra Nazione.

Noi riteniamo che si debba continuare in
una posizione di equilibrio che sia valida, la
responsabile posizione sempre assunta dal
Governo e sostenuta dalla sua maggioranza,
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una pasiziane aperta ad una graduale tra-
sfarmaziane di dimensiani palitiche canvin-
ti che questi, anarevali senatari, sona i tempi
in cui tutta nel manda è pratesa versa la
castruziane di camunità internazianali più
vaste: i problemi della pace, del pragressa
tecnalagica e della crescita ecanamica e ma-
rale dei papali nan si addicano più alle sale
e semplici dimensiani delle antiche naziani,
ma richiedana un ardine nuava.

Anche in ciò, in questa sua praspettiva
di navità, sta il merita della CEE. la pensa
che nan sia necessaria che ia mi saffermi ad
indicare i dati perchè il relatare la ha fatta
egregiamente ndla sua relaziane; inaltre tali
dati appaiono più che sufficienti a dimastrare
came la castruziane comunitaria non sia af-
fatta andata a danno degli interessi anche
particolari ddla nostra Nazione; il bene di
tutti è stata invero anche il nostra bene e il
nastro pragresso ecanamico e sociale ha avu-
ta anzi nella castruzione della Camunità un
valana di a'Cceleraziane di cui appunta i dati
sull'incrementa del nostra reddita, sull'au-
menta della produttività industriale, sull'au-
menta dell'interscambio cui la Camunità par-
tecipa e cui partecipa anche la nostra Italia
sano documentaziane esaurientemente can-
sacrata alla storia.

Dirò semmai che la Camunità ha i sua i
rischi: e ciò nasce anche dal fatta che essa,
a differenza di quella che avviene forse in
altre esperienze di mercati camuni a nai vi-
cini quale il Camecan, nan ha creata una
ecanamia stellare in cui i singali Paesi sana
andati versa una specializzaziane della lara
capacità produttiva, raggruppandasi intar-
na ad un mercata predaminante. La regala
della nastra Camunità è la libera campetizia-
ne! la libera circalaziane dei fattari di pro-
duziane, è !'inventiva dell'impresa. Ed è per
questa che la nastra Comunità si regge e si
dilata grazie ad una ecanamia di sastituzio-
ne anzichè di specializzaziane; ed è prapria
forse per essa che, esaltandasi gli elementi
della cancarrenza tra le imprese ed i sistemi
ecanamici, abbiama vista aumentare la pra-
duttività nel nastro mercato, abbiamo notata
una più maderna mentalità dei nastri im-
prenditari, più impegnata l'ammadernamen-
ta di alcuni nastri sistemi di produziane, ab-

biama vista la spravincializzaziane della na-
stra mentalità tradizianale a vantaggia di un
piÙ razionale ardi ne praduttiva.

Ma, onarevali senatari, il fenamena camu-
nitaria è in divenire: esso richiede pazienza
e fatica, essa incantra difficaltà e prapria
aggi sappiama benissima che nan ci atten-
dano, per essa, tempi facili. Ma la nastra
preoccupazione per rendere 1'Italia sem-
pre più partecipe di una palitica di sicurez-
za e nella stessa tempa di apertura versa
agni passibile distensione ci convince sem-
pre più, 'serratore Fabbrini, che la Comunità
europea occorre anche per dar senso a quel-
la conferenza della sicurezza europea di cui
lei mi chiede. Occorre costruire l'unità del-
l'Europa, non solo per l'economia, ma an-
che perchè in questa unità vediamo uno
strumento di difesa valido contro possibili
ritorni aggressivi (di cui la Cecoslovacchia
è stata testimonianza) e una piattaforma suf-
ficientemente vasta ed autorevole affinchè
noi possiamo negoziare ~ se ve ne sarà la

possibilità ~ quella distensione Est-Ovest
che anche noi auguriamo, ma che ha senso
solo nel rispetto di quella sovranità e di
quella libertà di cui la gran parte, onorevole
Fabbrini, qui parla tanto' bene in teoria.

Ma t,ra l'Est e l'Ovest anohe quell'incre-
mento degli scambi di cui tanto opportuna-
mente è stato accennato dal senatore Cipol-
la mi pare sia un contributo di carattere ve-
ramente essenziale al miglia re incontro tra
le due parti d'Europa. Ecco il valore anche
politico della CEE. Una affermazione qui
più volte gratuitamente è ricorsa: quella
cioè di chi crede che la Comunità econo~
mica europea sia stata, nella sua realizza-
zione, organizzazione di una grande zona
di libero scambio piuttosto che creazione
di una zona proiettata verso una progressiva
integrazione economica.

La realizzazione della libera circolazione
della manodopera dei lavoratori, la stessa
politica agricola comune con tutte le criti-
che che pure possono essere fatte ad essa,
l'avviamento della politica dei trasporti, il
coordinamento delle politiche congiuntura-
li, le regole di concorrenza armonizzate, i pri-
mi passi fatti sulla liberalizzazione dei capi-
tali (e ben discutiamo di un fondo moneta-
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ria europeo), i primi passi fatti anche se con
molta difficoltà da parte della stessa Italia
per l'armonizzazione fiscale e comunitaria
sono documentazione del fatto che la Comu-
nità economica europea non è solo il tenta-
tivo di costruire una zona di libero scam-
bio: essa è propensione verso una vera e
propria unità economica; essa è dotata di
una sua politica economica.

E se guardiamo anche al fatto giustamen-
te ricordato dai colleghi Bergamasco, Tolloy,
Cifarelli, dell'interesse che la Comunità eu~
ropea attira sempre di più anche nei Paesi
terzi e se consideriamo la presenza comu-
nitaria anche nei Paesi in via di sviluppo
(mi riferisco all'Associazione di Yaoundè,
agli accordi sottoscritti con i Paesi dell'Afri~
ca anglofona, agli accordi commerciali in di~
scussione con la Jugoslavia, e, senatore Fab-
brini, anche con la Spagna, che non im-
plicano nessun impegno di carattere poli-
tico in quanto applicazione di una norma
commerciale del trattato) carne non rico-
nascere che la Comunità, pur in crisi in se
stessa, va ampliando il suo interesse nel
mondo?

Ringrazio anche per questo l'onorevole
Boano ,che ha voluto soprattutto ricordare i
temi della politica commerciale: siamo cer-
to ancora lontani dalla possibilità di una
autentica politica estera comune, che del re-
sto è anche al di là dei limiti dello stesso
Trattato di Roma; ma proprio per questo la
politica commerciale, in un certo senso, è
sostitutiva di quel coordinamento della no-
stra politica estera che pur è sollecitata dai
tempi. Sono quindi lieto di confermare al
Senato che una delle ultime realizzazioni che
abbiamo potuto raggiungere nei Consigli dei
ministri di Bruxelles, quei Consigli cui lei,
senatore Tolloy, nel recente passato ha dato
contributo valido, sul quale anche noi abbia-
mo potuto lavorare è proprio rappresentata
dalla conclusione di alcuni impegni formali
relativi appunto agli articoli 113 e 116 del
Trattato di Roma.

Senatore Cipolla, desidero assicurarle che
abbiamo tenuto conto che, in particolare per
ciò che riguarda i ,Paesi dell'Est, si trattava
di uscire da un periodo transitorio per av-
viare un periodò preparatorio di politica

commerciale nel quale la clausola comunita-
ria va introdotta con adattamenti bilaterali
opportuni, ma che non smentiscono una po-
litica commerciale che ha avuto nel Ken-
nedy round una delle più valide testimo-
nianze.

Vorrei quindi confermare che la costru-
zione comunitaria, signor Presidente, non è
la costruzione di una zona di libero scam-
bio: con tutte le difficoltà del caso è il ten-
tativo sincero della costruzione di una poli-
tica comune. E se riteniamo di affrontare
con particolare impegno le difficoltà che ci
attendono, lo diciamo anche perchè ben sap-
piamo che proprio il successo stesso della
comunità come zona di scambio nel suo rea~
lizzarsi come zona di ,libera circolazione dei
fattori' di produzione, può mettere in risal-
to anche rischi seri, scompensi pericolosi se
la crescita comunitaria non accetterà quelle
iniziative di carattere politico ed economico
programmate, le quali impediranno che la
pura e semplice regola della libera circola-
zione porti a concentrarsi lavoro, capitale
ed imprese là dove la loro remunerazione è
conveniente, con danno delle zone più pove-
re della comunità.

E vorrei smentire, anche rivolgendomi in
particolare al collega di parte comunista, la
osservazione che la nostra politica comuni-
taria sia stata vdlta solo alla creazione di
una Europa dei monopoli. Certamente, ono-
revoli colleghi, nella Comunità non si pos-
sono creare le moderne strutture produtti-
ve se non si facilita la fusione delle impre-
se, se non si porta avanti !'idea del brevetto
comunitario, se non si realizzano le strut-
ture per una migliore integrazione di quelle
esperienze tecnologiche a cui giustamente è
stato accennato in particolare dal senatore
Dindo e dal senatore Cifarelli. Ma vorrei an-
che osservare che nulla è stato compiuto da
parte dei Governi per impedire che l'Euro-
pa comunitaria diventi anche l'Europa del
lavoro. Anzi, se vi è una sollecitazione che
desideriamo ripetere in quest'Aula è che
l'Europa non susciti soltanto l'interesse de-
gli imprenditori, che pur giustamente cer-
cano di stabilire i loro rapporti al di là
delle frontiere della Comunità; noi auspi~
chiamo che l'Europa realizzi, in dimensione
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più vasta,la presenza del lavoratore nel~
l'impresa e l'influenza del sindacato ~ un

sindacato più vasto ~ nella direzione eco~
nomica della vita della Comunità.

Quanto poi all'aspetto sociale della Co~
munità economica europea, aspetto che toc~
ca da vicino soprattutto gli interessi di noi
italiani che siamo stati i più importanti
esportatori del più importante dei fattori
di produzione, il lavoro, desidero richiamare
l'attenzione del Senato ~ e ringrazio il re-
latore di aver messo in luce nella sua rela-
zione questo aspetto ~ sul valore del rego~
lamento sulla libera circolazione della ma-
nodopera. So che qualcuno vuole minimiz-
zare simile traguardo.

Vorrei però che gli onorevoli colleghi co-
munisti rispondessero se è preferibile oggi
che un nostro emigrante lavori nella vicina
Svizzera o se è preferibile che lavori nella
più lontana Germania. Io direi, anche per
l'esperienza che ho potuto fare dei proble-
mi dell'emigrazione, che la Germania, la
Francia, il Belgio, l'Olanda, e domani l'In-
ghilterra se entrerà nel Mercato comune ac-
cettandone le regole, offrono al nostro lavo-
ratore una cittadinanza nuova, un complesso
di diritti sindacali e sociali che i Paesi che
non fanno parte della Comunità purtroppo
non offrono.

C I P O L L A. Per l'Inghilterra questo
non è vero.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. L'Inghilterra ha già dichia-
rato che entrando nella Comunità economi-
ca europea accetterà i Trattati di Roma ...
(interruzione del senatore Cipolla) ... ivi com.
preso quanto in essi vi è di sociale. Certo,
il settore sociale e del lavoro accende ed
impegna ancora di più la volontà del Go-
verno di battersi, come si sta battendo, per-
chè il regolamento sulla libera circolazione
possa essere integrato entro l'anno dal re-
golamento sulla sicurezza sociale. E ritenia-
mo che faremo una tenace anche se non fa-
cile battaglia...

C I P O L L A La libera circolazione
interessa la Germania, non noi... (Commenti
dalla estrema sinistra).

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Con il permesso del Presi-
dente, vorrei far oss,ervare aH'ono)1e~ole col<le~
ga che mi ha inteIìr'otto che a,Wordine del
giorno deHa Commissione estleri del Senato
abbiamo iscritto un dibattito proprio sui
problemi dell'emigrazione nel C'orso del qua-
le i suoi argomenti saranno smentiti.

Riconfermiamo ~ dicevo ~ il nostro im-
pegno a batterci per far sì che anche la ri-
forma del fondo sociale possa tener conto
delle esigenze dei nostri lavoratori e della
migliore armonizzazione del nostro lavoro
nella costruzione della Comunità economica
europea.

Ed al senatore Dindo voglio precisare, per
quanto riguarda la sua giusta osservazione
circa il presunto ritardo del Governo ita-
liano nell'applicare una norma comunitaria
a favore dei lavoratori nelle miniere dello
zolfo, che è vero che vi è un certo ritardo
procedurale ~ e assumiamo l'impegno di

accelerare al massimo ,le procedure ~, ma
è vero anche che non è stato il Governo
olandese a chiedere la cancellazione della
posta di spesa nel bilancio della Comunità;
bensì la proposta è stata fatta polemicamente
dall'onorevole VredIing, olandese, al Parla-
mento europeo .

Condivido invece tutte le osservazioni del
senatore Dindo e del senatore Pecoraro per
quanto riguarda l'impegno di sviluppare la
collaborazione tecnologica comunitaria: di-
co anzi che il Governo italiano vede ormai
la necessità di legare le proposte operative
conseguenti ai lavori del gruppo Maréschal,
divenuto poi gruppo Aigrain, specie per quei
settori molto importanti cui lei ha fatto ri-
ferimento (compiuterizzazione informativa,
eccetera) là dove è possibile al lavoro del-
,l'Euratom: solo così si potrà dare ~ oosì
speriamo e così cercheremo ~ un asse-
stamento nuovo all'Euratom e in esso al
centro di Ispra la cui crisi abbiamo sem-
pre seguita, ma che, soffrendo dell' oggettivo
ridimensionamento del mercato dell'energia
nucleare può cercare prospettive nuove an-
che nella ricerca e nell'alta tecnologia.

Mi sembra che preoccupazione comune
emersa dalla parola di tanti autorevoli se-
natori (dal senatore Cifarelli al senatore
Bergamasco e Tolloy) sia il potenziamento
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del Parlamento europeo e l'elezione diretta
del Parlamento stesso. Onorevole Presidente,
condividiamo l'impegno del Senato per le
istituzioni comunitarie e desidero rico]1dare
proprio per questo che sin dal 1964 l'Italia
ha posto per bocca dell' onorevole Saragat
in sede di Consiglio dei ministri la prO'posta
di elezione diretta del Parlamento europeo.
Continueremo in questa nostra azione:' e per
questo anche nell'ultimo recente Consiglio
dei ministri della Comunità economica eu~
ropea tenuto si a Bruxelles, ri:prendendo in
esame le proposte anche dello stesso Parla~
mento europeo (è qui presente il senatore
Battista che lasciò in eredità al Consiglio un
pregevolissimo lavoro cui contribuirono i
più illustri rappresentanti del Parlamento
europeo) abbiamo rimesso all'ordine del
giorno e in dibattito ampio un progetto di
princìpi elettivi sul Parlamento europeo, rag~
giungendo anzi chiarimenti e compJ:1omessi
parziali su cui potrà continuare il suo lavoro
il Comitato dei rappresentanti permanenti.

E per venire all'ultima parte delle mie
precisazioni (voglio chiamarle precisazioni
e non voglio attribuire ad esse ambizione
di intervento), voglio assicurare i senatori
Boano, Nencioni e ToHO'y e tutti coloro che
sono (con un tatto di cui rendo grazia, e
con una volontà 'di collaborazione di cui
egualmente li ringrazio) intervenuti nel di-
battito parlando degli impegni del prossimo
vertice che il Governo si prepara, si è pre.
parato e continuerà a prepararsi con la mas-
sima serietà ~ così come, senatore Cifa~ I
reUi, per il periodo definitivo del ,MEC ~ a
questo incontro verso il quale andiamo con
un modesto ottimismo: lasciateci la speran~
za, prudente e controllata, che il vertice pos-
sa essere 11punto di partenza per una ripres'a
del discorso comunitario!

Siamo stati presenti nella preparazione
del vertice e ci è stato proposto dal presi~
dente Pompidou e dal Ministro degli esteri
francese: l'abbiamo accettato, abbiamo par-
tecipato a tutti gli incontri in cui si è di-
scusso dell'agenda dell'Aja, in cui si sono
poste le condizioni minime per poter orga~
nizzare la nostra discussione: può darsi che ;

agenzie francesi ~ come è stato detto que.

sta mattina dal senatore Nencioni ~ abbia~

no parlato di imprecisione di posizioni del
Governo italiano. Ma non è questo un modo
tattico di influire su un negoziato nel quale
certo ~ proprio perchè negoziato ~ le idee
dei partners non è detto che debbano essere
identiche?

La preparazione del vertice viene fatta ~

ripeto ~ con il massimo impegno e voglio
respingere anche per questo le osservazioni
eretiche di chi ha voluto dirci che non ha
un senso molto preciso legare i temi del~
l'allargamento, dell'apprO'fondimento e del
completamento deUa Comunità nel cosid-
detto « trittico ».

Certo, il Governo italiano è sempre favo~
l'evo le all'ingresso dell'Inghilterra nella Co~
munità economica europea e si batte in
tal senso: esso non pensa che noi dobbiamo
presrentare aH'lnghillterra e a quanti ahri
vorranno entrare nella Comunità una Co-
munità che sia debole e non completata lad~
dove già oggi può esserlo. E'Oca perchè il
tema dell'allargamento si innesta su quello
del completame~to della Comunità, così co~
me i temi del completamento e dell'appro-
fondimento dell,la CO'munità si innestano su
quello dell'allargamentO'! Il 1969 non è più
il 19581 Sono maturate nel mondO', onore~
voli senatori, responsabilità cO'sì nuO've, temi
così importanti per cui non avrebbe senso
una Comunità economica europea chiusa in
se stessa o, come è stato ben detto questa
mattina da uno di voi, chiusa in una conce-
zione autarchica.

Ciò di cui abbiamo bisogno è di una Comu~
nità economica europea che partecipi con
carica politica sempre maggiore anche ai
problemi della società mondiale e della so~
cietà internazionale di cui siamo parte e cui
ci condizioniamo.

Noi speriamo che, se giornO' verrà in cui
si possa avviare il discorso dell'ingresso del~
l'Inghilterra nel Mercato Comune, non si
discuta solamente deHa adesione ai Trat-
tati di Roma, che, per di più, se verrà
rispettato il trattato di Lussemburgo del
1968, dovranno adattarsi alla fusione delle
tre comunità attuali. Noi speriamo che nel
tempo si discuta non solo di cosa facciamo
con l'Inghilterra nella Comunità economica
europea, ma che cosa la Comunità economl-
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ca europea, allargata ad altri Paesi, farà,
tutta unita, di fronte alla responsabilità dei
problemi che sono maturati nel mondo come
quelli del sottosviluppo, dell'equilibrio poli-
tico, della distensione, della crisi mediter-
ranea, problemi dai quali dipende, più an-
cora che dal successo della nostra economia,
la sopravvivenza della nostra pace e la so-
pravvivenza della nostra civiltà.

Infine, signor Presidente, se è stata chie-
sta da parte di quasi tutti i parlamentari
la possibilità di approfondire i nostri collo-
qui e i nostri dibattiti in materia parlamen-
tare, mi lasci dire che il Governo non si è
mai rifiutato nelle Commissioni e nelle Aule
parlamentari di assumere le sue responsa-
bilità sui problemi comunitari. Esso accetta
quindi ben volentieri gli inviti che sono ve-
nuti da questo dibattito (interruzione dalla
estrema sinistra), purchè essi siano rispet-
tosi di quella responsabilità esecutiva e di
quella autonomia di iniziativa di cui il Go-
verno appunto risponde di fronte al Parla-
mento.

In questo spirito noi siamo pronti, signor
Presidente, a continuare il discorso, rin-
graziando ancora una volta tutti coloro che
sono intervenuti ed i relatori per il loro
pregevole lavoro preparatorio: tutto ci aiu-
ta a seguire insieme la crescita di questa no-
stra Comunità europea dalla quale dipende

~ a nostro giudizio ~ la libertà futura an-
che della nostra Italia, la crescita sociale e
pacifica del nostro Paese. (Vivi applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Ministro dell'agricoltura e
delle foreste per la parte di sua competenza.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Signor Presidente, onorevoli
senatori, si è parlato, naturalmente e più
volte, anche di agricoltura in questo dibat-
tito. Nè poteva essere diversamente, ove si
pensi alla costante attenzione e al respon-
sabile impegno con cui da anni il Parlamen-
to italiano segue la realtà e gli sviluppi
del settore e i fondamentali problemi atti-
nenti al suo inserimento nella Comunità
europea. Del resto, anche le così pregevoli

relazioni al nostro esame sull'attività svolta
nel campo dell'integrazione comunitaria,
che sintetizzano in sostanza l'avviso della
Giunta consultiva per gli affari delle comu-
nità europee e quello della Commissione
esteri del Senato, danno a questi problemi
largo spazio e dedicano ad essi una atten-
zione per la quale desidero ringraziare i
senatori Giraudo e Brusasca ed insieme ad
essi tutti gli altri senatori intervenuti.

Dirò subito che due considerazioni di fon-
do mi trovano d'accordo soprattutto. La pri-
ma è contenuta nella relazione del senatore
Brusasca laddove dice: «L'Italia non può
affatto accettare che la disciplina di queste
materie sia rinviata alle calende greche del
periodo definitivo della CEE. Il Governo de-
ve esigere che essa sia decisa prima della
fine del periodo transitorio ». La seconda
considerazione è quella contenuta nel parere
della Giunta consultiva per gli affari euro-
pei, presentata dal senatore Giraudo, in par-
ticolare dove dice: «L'avvio di una politica
deIJe strutture in agricoltura non deve com-
promettere intanto la politica dei prezzi, ma
correggerla e adeguarla al lume delle espe-
rienze fatte ».

Dell'apporto di osservazioni e di suggeri-
menti oggi avuti il Governo terrà comun-
que doverosa ed attenta considerazione. In
particolare, vorrei assicurare l'illustre Pre-
sidente della Commissione agricoltura, sena-
tore Rossi Doria, che ho ascoltato con gran-
de interesse le sue giuste e fondate considé..-
razioni; desidero confermargli che sarò lie-
to di riprendere questo discorso anche in se-
no alla Commissione per l'agricoltura.

R O S S I D O R I A. È in Aula che vo-
gliamo il dibattito sui problemi comunitari
dell'agricoltura! Sia ben chiaro.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Io ho detto: anche in Commis-
sione.

La particolare attenzione con cui i pro-
blemi dell'agricoltura sono stati affrontati
trova motivazione nel fatto che la politica
agraria comunitaria ed i conseguenti atti
sUiIpiano interno sono componente essenzia-
le, anche se per molti aspetti difficHe, del pro-
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cesso di integrazione dell'Europa. Non a
caso lo stesso Trattato di Roma, mentre i11
linea generale tracciò le linee ed i ritmi se-
condo cui avrebbe dovuto attuarsi il pro-
cesso di unificazione economica, sottolineò
che la integrazione agricola si sarebbe do-
vuta svolgere sulla base della graduale at-
tuazione di una politica agricola comune.
Di questa indicò gli obiettivi ed i criteri
generali, affidandone la definizione concreta
agli organi della Comunità.

La politica agricola sviluppata si negli ul-
timi anni si è preoccupata, in modo preva-
lente anche se non esclusivo, del problema
dei prezzi e dei mercati. Se ne è occupata
più a fondo, tra l'altro, perchè l'istituzione
della Comunità presupponeva la realizzazione
di una unione doganale.

Si abbietta, da un lato, di non aver portato
su posizioni di parità i redditi dell'agricol-
tura con quelli degli altri settori. Dall'altro
lato di aver provocato il formarsi di ecce-
denze che gravano pesantemente sulle finan-
ze comunitarie. Si è chiesto anche che il Go-
verno si impegni a proporre la revisione -de-
gli accordi a suo tempo firmati e ,la sospen-
sione del mercato agricolo.

Ma non sembra giustificato, a questo pro-
posito, affermare, come da alcuni viene fatto,
che il Memorandum Mansholt rappresenta la
presa d'atto del fallimento della politica agri-
cola comune degli anni passati. Da quello
stesso documento è possibile invece trarre
alcune indicazioni fondamentali circa la ri-
levante evoluzione dell'economia agricola del-
l'Europa.

Si è così registrato un costante incremen-
to della produzione nella Comunità, ad un
saggio medio annuo pari al 3,3 per cento.
Poichè il richiamo esercitato dalle altre
attività ha determinato, a partire dal 1958,
una diminuzione della mano d'opera agri-
cola pari a circa 4 miHoni e 500 mila uni-
tà in tutta l'Europa, questi due fenomeni
congiunti hanno fatto sì che la produttività
del lavoro nel settore sia aumentata ad un
tasso di circa il 7 per cento. E se i prezzi
dei prodotti agricoli hanno avuto andamen-
ti ascendenti dal 1962 al 1965, si è registrato
in seguito un rallentamento di tendenza o
in qualche caso una inversione.

Il tasso di autoapprovvigionamento della
Comunità ha superato globalmente il 90 per
cento, conseguendo il 100 per cento per al-
cuni prodotti come i suini, le uova ed il pol-
lame; superando lo per altri come il grano
tenero, il latte e lo zuochero; mantenendo-
sene ancora distante per altri ancora, come
i grassi, i cereali da foraggio e le carni bo-
vine.

Infine sia gli scambi intracomunitari, sia le
importazioni da Paesi terzi dei prodotti agri-
coli sono nel complesso aumentati, in pro-
porzione variabile secondo il tipo e la prove-
nienza dei prodotti.

È vero che la politica agricola comune
non ha potuto ridurre il divario tra i redditi
agricoli ed i redditi non agricoli; il che deve
essere obiettivo primario di tutte le politiche
a favore del settore. Ma ad essere in causa,
in tale senso, non è soltanto l'Italia, ma tutti
e tre i più grandi Paesi della Comunità, cioè
la Germania, l'Italia stessa e anche la Fran-
cia, alla quale generalmente si guarda come
alla grande beneficiaria di questa politica.

Si era però in fase di degradamento dei
redditi dell'agricoltura e si è potuto blocca-
re tale tendenza. E c'è di più: si è sensibil-
mente alzata la base del rapporto fra le due
categorie di redditi ed oggi si è sui valori
assoluti quasi raddoppiati.

È giusto che si debba tendere alla parità,
ma all'atto pratico la si è ottenuta solo nel
Regno Unito, grazie ad un sistema di inte-
grazione a favore di una agricoltura che non
impegna più del 3 per cento della popolazio-
ne attiva ed in Australia, in cui l'attività pri-
maria assume particolare rilevanza dato il
volume delle esportazioni.

In tutti gli altri Paesi è ben difficile rag-
giungere tale livello. Basti considerare il ca-
so degli Stati Uniti il cui reddito agricolo
è pari ai due terzi del reddito degli altri
settori, nonostante l'efficienza di quella agri-
coltura e il massiccio finanziamento statale.

E se ancora nel 1962 in Francia i rapporti
tra il reddito agricolo e quello degli altri
settori era del 40 per cento e in Germania
del42 per cento, bisogna aggiungere che que-
sti rapporti non si riscontrano solo in Oc-
cidente. In Jugoslavia, per esempio, il red-
dito pro capite agricolo è pari al 28 per cen-



Senato della Repubblica ~ 11281 ~ V Legislatura

208a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 20 NOVEMBRE 1969

to di quello degli altri settori e in Polonia
al 29 per cento.

n che dimostra, tra l'altro, che chi parla
di difficoltà nell'area comunitaria come fat~
to singolare e conseguenza di una determi-
nata ed errata politica, vuole ignorare che
si tratta invece di un fenomeno generale,
dovuta alla candiziane di inferiorità della
agricaltura in un periado di rivaluzionario
pragressa delle tecnalagie.

Operanda in un ambiente naturale e can
arganismi viventi, nan si può tenere il passa
can il ritma di sviluppo delle altre attività.
Questa è un fenamena inaltre che si affian~
ca ad un altro, esprimente una delle più
scancertanti e dolarose 'contraddizioni del
mondo moderno: il sempre più diffusa far-
marsi di eccedenze di produziane agricala
e il permanere, se non l'accrescersi, di larghi
strati di popalazione sottaaJlimentata.

Se pai la critica intende investire, anzichè
l'intera sistema, le sue canseguenze sul no-
stro Paese, allora c'è altro da aggiungere.
Nel nostro Paese infatti il reddita agricala
pro capite è aumentata in misura maggiare
che altrove: è passato da 440 mila lire a paco
più di un milione, can un aumenta del 141
per centa, mentre in Francia è aumentata,
nello stesso periodo di tempo, dell'89 per
cento, in Germania dell'81 per centa, in
Belgio del 94 per centa ed in Olanda del 104.
Per cui gli originari dislivelli tra Paese e
Paese sono andati riducendasi. Nè vale as-
servare, came spesso si ritiene di poter fa-
re, che in Italia l'aumento del reddito è es-
senzialmente dovuto alla drastica riduzione
del numero degli addetti all'agricoltura. In-
fatti, se anche è considerevalmente aumen-
tata la massa di reddita a disposizione, il vo-
lume del prodotto lorda espresso in moneta
costante è aumentato del 28 per cento, e ciò
ci pone in testa a tutti gli altri Paesi della
Comunità. Si è registrata infatti un aumen-
to del 20 per centa in Francia, del 25 per
centa in Germania, del27 per cento in Belgia
e del 26 per cento nei Paesi bassi.

D'altra parte nessuno ha mai pensato, co- ,

me invece è stata affermato in un recente
dibattito, che l'Italia avrebbe potuto inse-
rirsi nell'ambita della CEE, come la grande
patria dell'agricoltura europea. Era scon-

tato infatti che sarebbe stata la Francia ad
assumere questa ruola. Ciò nan significa pe~
rò che le esigenze dell'agricoltura italiana
debbano essere sacrificate, neanche a van-
taggio di un più vigoroso impulso dell'econo-
mia industriale anche se si deve ammettere
che la saluziane dei problemi di fonda del-
l'ammodernamenta e della maggiare reddi.
tività della nostra agricoltura è condizionata
dallo sviluppo delle attività secondarie e ter-
ziarie.

E che esse non siano state mortificate è
dimostrato, oltre che da quello che si è otte-
nuta per la salvaguardia di alcuni nostri set-
tori più deboli ~ come l'ovicoltura, il grano
dura e la bieticaltura ~ dai risultati di al-
cune nostre produzioni tipiche.

Era prevedibile che nell'ambito dell'unione
daganale il nastro Paese nan avrebbe tratta
grandi vantaggi dall'espansione degli scambi
infracomunitari a seguito dell'abbattimenta
delle barriere fra gli Stati membri. Tanto
più che in conseguenza della sviluppo eco-
nomico essa è divenuto largamente impor-
tante.

Ma per le produzioni più idonee al nostro
ambiente e dotate quindi di più spiccata
concoIT'enzialità, vi è stata inveoe un'espan-
sione, ed anche natevole, dell'esportaziane.
CasÌ, sulla base del prima e dell'ultima trien-
nia, le espartazioni di ortaggi verso i Paesi
membri si sono abbondantemente raddop-
piate, registrando un aumento del 122 per
cento; versa i Paesi terzi l'incremento è sta-
ta invece sola del 51 per cento. Negli stessi
anni la esportazione di frutta fresca ha se-
gnato un aumenta del 115 per cento verso
i Paesi della Comunità e sola del 56 per
centa versa i Paesi terzi.

Per la frutta secca gli indici sono del 166
per cento nei confronti dei Paesi partners
e del 27 per cento nei confronti dei Paesi
terzi.

Certo, l'aspettativa era ancora maggiare,
anche perchè si tratta di colture in continua
espansione in vista della valorizzazione dei
nostri programmi di trasformazione fondia-
ria, legati alla sviluppo dell'irrigazione.

C'era, è vero, il caso delle arance. Per esse
l'esportazione si è sviluppata più verso i
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Paesi terzi che verso i Paesi della CEE, mal.
grado che questi importino annualmente da
15 a 18 milioni di quintali di questo pro-
dotto.

Per la verità, il fenameno è più complesso
di quanto si passa sulle prime ritenere. Per
tale prodotto si tratta infatti di penetrare
per la prima volta nei mercati di alcuni
Paesi partners come la Francia e i Paesi
Bassi . . .

C I P O L L A . Le cassette delle arance
marciranno se le affidate a quelle persone
nominativamente stabilite in quel regolamen-
to 'e quesito :1,eiJo deve sapere. Se non Jo sa,
si informi con il M1nistro deLl'inteiffi:o.

S E D A T I , MinistrO' dell'agricaltura e
delle fareste. SenaltOI1eC1polaa, ~n verità io
avrei voluto parlare un po' meno brevemen-
te di quanto potrò fare ora sul regolamento
delle alranoe, ma veramente non sii carpisce
quale supporto possa avere la sua afferma-
zione. Non vi è nel regolamento nessuna pre-
costituzione di chi deve comp:mI1e e di chi
deve vendere. Io mi auguro, così come ho
detto 'ai rapp'l1esentanti della regicme ,sicilia-
na e dei produttori siciliani, che la legge na-
zionale che favorisce la costituzione e l'as-
sociazione dei produttori ortofrutticoli e le
leggi regionali valgano a far moltiplicare le
organizzazioni associative in quella regione,
affinchè esse, in base ai regolamenti comuni-
tari e aMe leggi n:aziona!li, possano trarre
dal regolamento comunitario tutti i vantag-
gi che è nei nostri propositi di far trarre.
Lei sa anche che io ho proposto alle autorità
siciliane la costituzione di una specie di pull
tra le associazioni dei produttori, la regione,
gli enti di sviluppo e gli altri organismi
pubblici che sono nella regione.

Io mi auguro vivamente che questo invito
sia ascoltato, perchè noi potremo anche fare
degli ottimi regolamenti, ma se essi non tro-
vano poi rispondenza nella realtà operativa,
indubbiamente i risultati saranno scarsi.

Questo almeno è l'atteggiamento del Go-
verno e del Mini'stro che ha l'onore di paJi..
lare in questo momento dinanzi a voi se-
natori.

C I P O L L A. Allora per le cantine sociali
è andata bene; se c'è una legislazione giusta,
può darsi che si sviluppino anche nel Sud
le forme associative. Con questo tipo di re-
golamento, solo chi è già pronto potrà espor-
tare. Del resto, lei sa benissimo che dura
tre anni e quindi non c'è neanche il tempo
di aspettare . . .

S E D A T I, MinistrO' dell'agricaltura e
delle foreste. Nel corso delila mia mazione
avrò modo di accennare anche a questo pro-
blema delle associazioni di produttori che,
dopo un primo periodo di incertezza e di
lentezza, si stanno muovendo ora con una
certa celerità, talchè ne abbiamo già ricono-
sciuto numerose. Alcune di queste, ad esem-
pio, già operano nell'Emilia e nel Veneto,
e con notevoli risultati. Il nostro obiettivo
è di stimolare la formazione di queste asso-
ciazioni. Lei sa, senatore Cipolla, che io non
mi stanco di dirlo anche ogni volta che ho
contatti con i produttori e nelle sedi pub-
bliche al di fuori del Parlamento. Questo è
un mio atteggiamento preciso.

C I P O L L A . È conseguente al regola-
mento.

S E D A T I , MinistrO' dell'agricoltura e
delle foreste. Se v~ è qualouno che !J]0llvuoI
fare applicare il regolamento delle arance
in quella direzione, lei mi dica chi è. Ma io
mi auguro che i produttori siciliani sappiano
avvalersi di quelle norme.

Per la verità, dicevo, il fenomeno è più
complesso di quanto si possa sulle prime ri-
tenere. Per tale prodotto si tratta di pene-
trare per la prima volta nei mercati di al-
cuni Paesi come ,la Francia e i Paesi bassi,
oggi in mano ad altri Paesi, come la Spagna,
il Marocco e Israele, che da tempo hanno
saldamente conquilstato pos1izioni di quasi
monopolio, grazie alla IOJ1oefficiente orga-
nizzazione di vendita. La Francia, ad esem-
pio, importa sei milioni di quintali di aran-
ce, ma dall'Italia poche migliaia di quintali.
Non si tratta quindi di espandere un'espor-
tazione, ma di conquistare un nuovo mer-
cato. Penetrarvi ed affermarsi non può non
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comportare un faticoso rodaggio ed un con~
gruo periodo di tempo.

Il problema è stato posto dalla nostra
delegazione. Gli accordi raggiunti a Bruxel~
les la settimana scorsa creano le premesse
perchè il nostro sforzo di penetrazione possa
essere coronato da successo. Sono state in~
fatti stabilite da un lato misure di effetto
immediato rivolte a favorire il collocamento
degli agrumi italiani sul mercato comunita~
rio, come la concessione di sovvenzioni alla
esportazione per un importo oscillante da
18 a 30 lire il çhilogrammo (e noi non sia~
ma affatto del parere che da queste sovven-
zioni non debbano trarre diretti vantaggi i
pr'oduttori agricoli); daU'alt:ro 'lato mi,sure a
più lungo termine rivolte a migliorare le
strutture di produzione e commercializza~
zione. Tra queste ultime provvidenze assu-
mono rilievo preminente quelle rivolte a fa-
vorire la conversione varietale degli impian~
ti la cui produzione non risponda qualitati-
vamente alle esigenze dei consumatori, attra~
verso l'assunzione a carioo della Comunità
e dello Stato membro delle relative spese,
nonchè la concessione di un indennizzo ~

della durata di cinque anni e nella misura di
625 mila lire per ettaro di aranceto e di 750
mila lire l'anno per ettaro di mandarineto ~

ai piccoli agrumicoltori a titolo di indenniz-
zo per il mancato reddito connesso alla ri-
conversione.

È anche prevista l'erogazione di contribu~
ti per la realizzazione di attrezzatUl1e e di
impianti intesi a migliorare e a regolare la
comme:rcia1izzazione dei prodotti, mentre è
in discussione i,l riconoscimento dei premi
alla trasformazione di quantità aggiuntive di
prodotti agrumicoH che tmvino difficoltà di
collocamento per ill 'oonsumo diretto.

"\Iegli ambienti comunitari si osserva ~ e
dico questo in relazione a quanto chiesto
stamane dal senatore Pecoraro ~ in merito
alla richiesta di estensione delle suddette
norme ai limoni, che il nostro prodotto ri~
sponde alle esigenze dei mercati comunitari.
Con riferimento al 1968, su una produzione
di 7 milioni e 800 mila quintali, le esporta~
zioni totali si sono ragguagliate a ben 3 ml~
lioni e 500 mila quintali, di cui un milione
e 600 mila, cioè quasi il SO per cento, sono

affluiti sui mercati della Comunità. Anche
per i limoni tuttavia deriverà un vantaggio
dalle misure rivolte a migliorare i sistemi
di commercializzazione. Vorrei anche aggiun~
gere che nessuna norma impedisce alla re~
gione siciliana ~ come è stato affermato ~

di predisporre e attuare i programmi di ri~
strutturazione del settore.

D'altra parte, credo si debba prendere at-
to che nè i nostri settori produttivi sono
stati messi in difficoltà, in linea generale,
dai regolamenti comunitari, nè che questi
hanno determinato gravi turbative sul mer-
cato.

Le produzioni si svi1luppano ,I1egolarmentle
i e si va anche registrando un notevole pro-

cesso di riconversione. Non voglio qui ricor-
dare il progressivo decrescere delle superfici
investite a grano tenero, nè l'ormai lungo
processo di espansione delle superfici inve-
stite a ortaggi. Ma può essere sottolineata la
nuova e consolidata tendenza espansiva del-
le superfici a grano duro, come innegabile
effetto sia della sicurezza offerta dalla inte~
gl'azione dei prezzi,sia dell'aumEm.'to delle
rese unitarie registrato per questa coltura
negli ultimi anni grazie ai progressi della
genetica; fenomeno questo analogo a quel~
lo della coltura risicola, nel quadro della
prospettiva offerta dalla regolazione dei mer-
cati.

Ma è da ricordare che è in sviluppo la
stessa produzione di carne bovina, per la
quale il nostro Paese è in condizioni di netta
inferiorità nei confronti dei nostri partners,
che dispongono dell'unità foraggiera a prez-
zo sensibilmente più basso, in ragione spe~
cie del maggior favore deU'ambien'te. Losoor-
so anno, !'importazione di vitelli da allevare
nelle nostre stalle ha toccato il record di
oltre un milione di capi 'Con una maggiore
produzione di almeno due milioni di quin-
tali di carne.

Temevamo inoltre che il contingente del-
la produzione di zucchero ~ nonostante es-
so fosse stato stabilito per il nostro Paese
in 12 milioni e 300 mila quintali, contro
una produzione nel quinquennio precedente
di 9 milioni 500 mila quintali ~ dovesse
sacrificare il naturale slancio della nostra
bieticoltura; i fatti stanno dimostrando che
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quella produzione, cui è assicurato il prezzo
pieno, non si discosta sostanzialmente dalla
effettiva opportunità della nostra economia
agricola.

E se poi consideriamo la situazione di
mercato, notiamo che si presenta relativa~
mente faVlm:evole e buona per i cereali, per Je
produzioni zootecniche, per l'olio d'oliva e
per il vino. E dobbiamo anche riconoscere
che gli intenti svolti sui mercati degli orto~
frutticoli in casi di crisi gravi hanno con~
sentito di risolvere in breve tempo situa~
zioni difficili.

Quel regolamento ha ormai manifestato
la sua efficacia anche a livello delle operati~
vità delle associazioni dei produttori. Infatti
!'intervento di queste associazioni può evi~
tare ai prezzi di scendere ai livelli ai quali
l'AIMA è autorizzata ad intervenire. Basti
ricordare quanto è accaduto nel mese pas~
sato sul mercato della pera passacrassana,
per il quale la dichiarazione della crisi sem~
plice ha consentito di autorizzare nove asso-
ciazioni di produttori ortofrutticoli costitui~
te nel Veneto e nell'Emilia a ritirare il pro~
dotto evitando che i prezzi scendessero ulte~
riormente.

D'altra parte, pur con le remore legate al~
!'iniziale rodaggio, si va diffondendo in al~
cune regioni !'iniziativa associazionistica ed
è stato possibile ormai riconoscere 15 asso~
ciazioll'i di produttori ortofruttiooli.

Passando poi al settore zootecnico, le car~
ni bovine sono in questo periodo ad un 8
per cento in più del prezzo di orientamento;
comunque non si è mai dovuto ricorrere ad
interventi. Per il latte, nonostante la Comu~
nità nel suo insieme sia così largamente ec~

I
ce dentaria del burro, del latte in polvere,
del formaggio, si è a prezzi da giudicare
particolarmente elevati, che potrebbero de~
terminare anche squilibri di produzione.

La constatazione di questi andamenti di
mercato, dei rilevanti importi degli interven~
ti comunitari, della crescente operatività del~
la sezione orientamento de1 Fondo agricolo
europeo permettono di ripetere quanto già
affermai davanti a questa Assemblea nel lu~
glio dello scorso anno: che una sospensio~
ne dei regolamenti comunitari significhereb~
be portare nuovamente l'agricoltura in con~

dizioni di debolezza. D'altra parte, non sa-
rebbe possibile portare l'agricoltura italiana
in tempo breve ad una sostanziale ristruttu~
razione, se non avesse le garanzie di prezzo
necessarie per un impegno sul piano pro~
duttivistico.

Certo, c'è il problema delle eccedenze for~
matesi nell'ambito comunitario. Soprattutto
nei settori del frumento e dei ,latti'ero..caseari.
Ma è evidente che una politica comune ri~
volta a sostenere il reddito dei produttori
agricoli, attraverso garanzie di prezzo, non
poteva non costituire un elemento stimolan~
te degli investimenti nelle aree a più spic~
cata vocazione produttiva. È un fenomeno
che si pone come conseguenza diretta del~
l'unione economica e della costituzione di
un mercato unico, data la necessità di assi~
curare qualche margine di redditività anche
alle regioni meno favorite sotto il profilo
naturale e strutturale.

All'atto della fissazione dei livelli dei sin~
goli prezzi il nostro Paese non ha potuto
rinunciare a determinati margini di prote~
zione che sono risultati remunerativi per al-
tri Paesi della Comunità. Del resto per adot~
tare una più incisiva politica dei prezzi che
tenga anche in equilibrio le produzioni sa-
rebbe necessario che l'agricoltura si tro-
vasse su posizioni di soddisfacente redditi~
vità. Ma se incombe sulla Comunità il grave
problema dello smaltimento delle eccedenze
di burro e di latte in polvere, va anche ricor-
dato che il nostro Paese nel dare l'approva~
zione ai! rego~lamento lattieIio~caseario otten-
ne che dei 250 milioni di unità di conto pre~
visti come necessari per 10 smaltimento delle
eccedenze élJe'cu:mulateallo .apd1e 1968, 170
milioni fossero messi a carico del bilancio
degli Stati membri che più contribuiscono
aHa formazione di queste ecoedenze; ed ot~
tenne anche che fosse prevista l'adozilone di
misure particolari, con nuova decisione del
Consiglio, per la ripartizione degli oneri de~
rivanti dalla politica lattiero~casearia che su~
perassero l'ammontare di 630 milioni di uni~
tà di conto.

A questo proposito viene spesso sollevata
la questione del costo della politica agricola,
tanto pill che si crede di poter rilevare gravi
scompensi a danno del nostro Paese tra i
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benefici ottenuti e gli oneri sopportati. Ma
in primo luogo i vantaggi di una integrazione
economica, specie se posta a premessa di
una unità politica, non possono essere com-
misurati solo sulla base di una impostazio-
ne contabile. D'altra parte quella asserzione
poteva rispondere a realtà in un primo tem-
po, quando cioè non tutti i regolamenti era-
no stati approvati; la messa in opera però

I

dei diversi regolamenti, la conseguente pre-
sa in carica da parte della Comunità di nuo-
vi settori di nostro prevalente interesse, co-
me ad esempio l'integrazione del prezzo del
grano duro e dell'olio di oliva, gli interventi
nei mercati ortofrutticoli, l'attività della se-
zione orientamento del Fondo agricolo euro-
peo, hanno consentito che finora, cioè fino
alla campagna 1968-69, riuscissimo comples-
sivamente a mantenere una situazione di
equilibrio nei confronti del fondo di orienta-
mento e garanzia. È necessario infatti tener
conto da un lato di tutti i pagamenti già ef-
fettuati e da effettuare ai diversi titoli al
FEOGA e dall'altro lato di tutte le somme
spettanti all'Italia a titolo di sovvenzioni spe-
ciali e di contributi per i progetti di miglio-
ramento strutturale.

In questo SlettOJ:1eè noto che ~e esigenze
del nostro Paese in ordine al completamen-
to e al miglioramento delle nostre strutture
agricole sono state tenute in particolare evi-
denza, talchè oltre il 33 per cento delle ri-
sorse della sezione orientamento del FEOGA,
è stato posto a disposizione dell'Italia. Si
deve anche tener presente che, se è v,ero che
il nostro Paese non concorre che in misura
marginale alla formazione di eccedenze e al-
l'uso delle restituzioni per promuovere le pro-
prie esportazioni, è anche vero che l'integra-
zione di prezzo dell' olio di oliva e del grano
duro rappresenta per i nostri partners un
rilevante impegno finanziario, trattandosi di
una spesa annua di circa 160 miliardi di lire.

È stato anche lamentato che i meccanismi
di difesa nei confronti delle importazioni
provenienti dai Pa,es'i terzi e di 'stabilizza-
zione dei mercati agricoli non consentono
di ottenere ribassi ai prezzi di questi pro-
dotti. Sembra veramente strano che questa
osservazione provenga da chi ha sempre
affermato di voler tutelare l'interesse dei

contadini. Del resto anche il fenomeno del
costo deHa vita non è fenomeno italiano, nè
esso segna in Italia vaJ,oI1i più elevati ri-
spetto ad altri Paesi. Nel 1968 l'aumento per-
centuale è stato nei Paesi della Comunità più
elevato che in Italia; anche nel 1969 l'anda-
mento si mantiene analogo rispetto all'anno
precedente. Fuori della Comunità i iprrezzi
sono aumentati del 4,7 per cento nel Regno
Unito, del 5,8 per cento in Giappone e del
4,2 per cento negli Stati Uniti d'America.
Può darsi che all'interno l'indice dei prezzi
all'ingrosso dei prodotti agricoli segni que-
st'anno un aumento superiore a quello degli
indici degli altri prezzi all'ingrosso, ma ciò
è in larga misura da attribuirsi ai danni
subìti da alcune produzioni frutticole prima-
verili. Nè può dimenticarsi che da più anni,
malgrado la regolamentazione comunitaria
e i prezzi stabiliti in quelJa sede, si registra
un progressivo deterioramento dei rapporti
di scambio fra l'agricoltura e gli altri set-
tori. Voler attribuire all'agricoltura la re-
sponsabilità di un aumento del costo della
vita che trova invece le sue cause in nume-
rose e diverse componenti riecheggia alcuni
motivi polemici non sempre meritevoli di
considerazione.

Quanto ho detto finora significa riportarsi
ad una maggiore consapevolezza della real-
tà, che dovrebbe impedire di vedere tutto
in chiave negativa, anche se maMa vi è da
fare per portare su basi di piena risponden-
za alle nostre esigenze la politica agricola
comunitaria.

In tal senso osservaz1iloni ~mportanti sono
contenute nelle relazioni al nostro esame.
È da condividere, come ho già detto, il pare-
re che n taHa non può a'Ocettare che ila di-
siGÌplina di settori di particolare interesse,
quali il vino ed il tabacco o quello degli
stessi prodotti ortofrutticoli, sia rinviata alle
calende greche. Del resto è nota la nostra
richiesta precisa di vedere risolti i nostri
problemi legati alla politica agricola comu-
ne del primo tempo, prima di passare alle
questioni più vaste della politica del secon-
do tempo. Questa richiesta ha trovato un
primo accoglimento con l'accordo per il set-
tore agrumko~o e va aggiunto che nella
prossima riunione del Consiglio dei mini-
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stri dell'agricoltura della Comunità, che si
terrà il 24 o il 25 novembre, sarà posto in
termini conoI1eti !'impegno :che]l Consiglio
stesso assunse nel settembre scorso, dietro
pressante richiesta della delegazione italia~
no., di assicurare in ogni caso la preferenza
comunitaria per gli ortofrutticoli, soprattut~
to attraverso un più efficace controllo dei
meccanismi destinati a garantire tale prefe~
renza. In effetti, noi abbiamo constatato che
il regolamento in atto è risultato positivo
per diversi prodotti articoli e frutticoli; ma
non ha fatto registrare risultati altrettanto
positivi per altri prodotti come ad esempio
le arance. E da un attento esame dei feno~
meni verificati si in questi ultimi anni abbia~
ma tratto il convincimento che il meccani~
sma era di per sè buono, ma non ha fun~
zionato come doveva. Va precisato che l'Ita~
lia non ha posto il problema dell'aumento
della preferenza comunitaria: noi abbiamo
chiesto il funzionamento corretto, integrale
ed efficace degli strumenti previsti dal Re~
golamento, che devono dar luogo alla pre~
ferenza nei limiti in cui essa è stabilita, e
abbiamo chiesto perciò le rettifiche di tali
strumenti.

Questo è quindi quello che noi ci atten~
diamo al più presto dalla Comunità.

Vi è poi il problema della viticoltura, ar~
gomento in ordine al quale la discussione in
sede comunitaDia non è stata faoile, ris'con~
trandosi una grande diversità di situazioni
e di tradizioni, cui consegue una notevole
diversità di punti di vista. Abbiamo ripro~
posto, in termini precisi, questo problema,
invitando il Consiglio stesso a giungere al
più presto alla definizione dei suoi diversi
aspetti; l'aspetto, ad esempio, della libera
circolazione del prodotto, per consentire al
consumatore comunitario di operare le scel~
te di qualità e .di prezzo le quel,lo I1elativo
alla possibilità di impiantare nuovi vigneti,
nella consapevolezza che un eventuale divie~
to, come da qualche parte è suggerito, fini~
rebbe col çristaHizzare le situazioni ed aooen~
tuare squilibri nei confronti di un consumo
comunitario ancora parzialmente scoperto.
Su questi problemi si è avviato un concreto
esame, con l'obiettivo di giungere alla defini~
zione delle nuove norme in una delle pros~
sime riunioni.

Altro aspetto di particolare interesse è
quello del tabacco: anche per questo setto~
re si sono riscontrate in passato molte diffi-
coltà; all'aspetto agricolo, che sta particolar~
mente a cuore ai produttori, si aggiunge lo
aspetto fiscale e quello dei monopoli. Que-
sti tre problemi sono collegati tra di loro
e ciò ha reso difficile finora giungere ad una
soluzione.

Per queste ragioni, il Governo italiano
ha chiesto che fosse riconosciuta una rprio~
rità all'aspetto agricolo della questione per
garantire adeguati livelli di prezzo alla pro~
duzione comunitari1a. Ciò è stato ottenuto
e il Comitato dei rappresentanti permanenti
dovrà presentare proposte, sulla base della
l~ecente discussione; per consentir,e al Con~
siglio di decidere in una delle prossime
riunioni.

Sta di fatto che siamo ormai alla vigiHa
della politica agricola comune del secondo
tempo. Assicurato un primo generale as~
setto ai mercati, e mentre si passerà dalla
semplice unione doganale all'integrazione
economica più propriamente detta, assume-
rà crescente importanza !'iniziativa per il
miglioramento delle struttUI1e.

Certo, il miglioramento delle strutture di
produzione e di vendita, al quale è legato
l'avvenire della nost:ra agricoltura, non è
stato ignorato sul piano nazionale, ma è
stato inv.ece obiettivo ,essenziale dell'impe~
gno del nostro Paese ,che vi ha dato assolu-
ta priorità, anche attraverso il nuovo piano
verde, neIJa misura in cui ai problemi di
mercato stava provvedendo la Comunità.
Basta ricordare, con riferimento agli impian-
ti associativi di mercato, che in applicazio-
ne del primo e del secondo piano verde è
stato possibHe ,realizzare 1562 di tali im-
pianti.

Ma il miglioramento delle strutture potrà
prendere ormai più specificamente camt-
tere unitario anche se regionalmente artico-
lato ,e risponderà con ciò stesso a princìpi
di carattere generale e ad uno stretto coor-
dinamento di indirizzi. Questo non signifi-
00. abbandonare la politioa dei prezzi; del
resto, l'evoluzione delle strutture che, per
la stessa natura dei problemi da affrontare,
richiede tempi più lunghi, non può attuarsi
senza la stabilità del mercato. Sono anche
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i rapporti fra i prezzi che contribuisoono a
precisare gli O'biettivi dell'azione sulle strut~
ture e che si pongono alla base delle relative
scelte nelle diverse aree.

In ,sostanza, così come la, politica delle
strutture deve necessariamente guardare al
mercato, la politica di mercato deve deter~
minare gli obiettivi di trasformazione e di
adeguamento delle strutture, in vista della
nuova agricoltura unificata.

Va ribadita comunque la nostra convin~
zione in ordine alla importanza del memo~
randum Mansholt che, al di là di talune ri~
gidità nelle sue enunci azioni, risponde, nella
sua intuizione di fondo, alla neoessità di dar
luogo ad una politica agricola che solleciti
e finalizzi un generale processo di ammo~
dernamento delle strutture, presupposto in~
dispensabile per un'avanzata su pO'sizioni di
maggiore efficienza e per assicurare agli ope--
ratori agricoli una migliorata situaziO'ne
economica.

Il miglioramento continuo dei redditi del~
le popolaziO'ni rurali dovrà essere i,l prin~
cipale traguardo da perseguire. L'iniziativa
produttivisti.ca trO'verà certamente, alla luae
di alcune impostazioni del piano Mansholt,
un ulteriore ed energico impulso e i risul~
tati potranno certamente essere fecondi.

Ma è chiaro che l'operare in più larghe
dimensioni aziendali, ohe permetta una più
favorevole cO'mbinazione dei fattori di pro~
duzione, avrà sì quale primo effetto quello
della riduzione dei costi, ma anche quello
dell'aumento dei rendimenti tecnici e delle
produzioni per ettaro.

D'altra parte rincremento dell'interscam~
bio, dell'integrazione delle economi,e tra
Paesi sviluppati e in via di sviluppo è sul
piano pratico problema assai più complesso
e di diffic[le rerulizzazione di quanto aomu~
nemente si creda. Ne è dimostrazione la
stessa difticoltà che incontra la comunità
a fornire aiuti alimentari ai Paesi in via
di sviluppo. Sono questi i problemi che
condizionano la politica agricola dei Paesi
ad economia industriale nei suoi modi e
nei suoi risultati, per cui questi ultimi non
sono tanto la conseguenza di questa o di
quella politica agricola ma dell'insieme di
quelle circos'tanze di carattere generale. Non
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vi è dubbio comunque che problemi del ge~
nere ,possono essere meglio affrontati in
grandi aree che non in piccoli spazi.

Il problema dell'agricoltura, come afferma
H memorandum Manshoh, è un problema di
crescente incidenza politica che investe or~
mai tutta l'Europa e in particolare l'Italia.
Il prossimo anno sarà quindi, sia a Bruxelles
che in sede nazionalle, l'anno degli approfon~
dimenti, della messa a punto degli obiettivi
e delle direttrici d'azione. Dalle soluziO'ni che
saranno date deriverannO' le Hnee deHa
nuova politica agricola comunitaria e na~
zionaledegli anni '70, per portare l'agricol~
tura su quei livelli di progresso richiesti
dalla prorompente dinamica della società
italiana e dell'intera Comunità europea. (Vivi
applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Avverto che sono
stati p:resentati ahri quattro ordini del gior~
no. Se ne dia Ilettura.

T O R T O R A, Segretario:

Il Senato,

udita la relazione del Governo sull'atti~
\ ità delle Comumtà economiche europee, la
approva e passa all'ordine del giorno.

SPAGNOLLI, PIERACCINI, CIFARELLI,

SCHIETROMA

Il Senato,

esaminata la «Relazione sull'attività
delle Comunità economiche europee per l'an~
no 1968 »;

esaminata altlesì la situazione di diffi~
coltà e di grave crisi della politica agricola
comunitaria;

impegna il Governo, per i prossimi in~
contri a livello comunitario e per la prossi-
ma riunione dell'Aja:

a) a sostenere la necessità di una mo~
difica generale e complessiva della politica
agricola comunitaria in modo tale da favori-
re trasformazioni produttive e riforme socia~
li che rendano competitiva l'agricoltura dei
paesi dell'Europa occidentale e garantisca~
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no alle masse cantadine parità di redditi ri~
spetta agli altri lavaratari;

b) a praparre l'adaziane di un nuava
regalamenta finanziaria in cui sia fissata un
limite agli interventi di mercatO' per i paesi
eccedentari, altre il quale subentri il princi~
pia delle respansabilità nazianali e in cui la
quata della Seziane arientamenta sia netta-
mente prevalente rIspetta alla Sez\ane ga-
ranzia;

c) a sastenere, in questa quadra, la ne-
cessità di partare avanti e cancludere in ma~
da unitaria le necessarie madifiche dei rega-
lamenti esistenti e l'appravaziane di quelli
relativi ai settari ancara scaperti.

CHIAR0\.10NTE, CIPOLLA, CALAMAN-

DREI, FABBRINI, COMPAGNONI, PE-

GaRARO, PIRASTU, CAVALLI

Il SenatO',

di frante alla grave situaziane tuttara
esistente nel settare bieticala-sal..carifera ca~
ratterizzata ,da ricarrenti decisioni dei grup~
pi saccariferi di smobilitare Sèmpre nuovi
stabilimenti can conseguenti licenziamenti
di centinaia di aperai e con <grave ripercus-
sione anche tra i p:raduttari bi,etico[ii;

,constatata che ciò avviene in assenza
di una programmaziane democratica del
settore e mentre vi è un notevo1è scarto tra
il contingente di zucchero assegnato all'Ita~
lia dagli arganismi camunitari (12.300.000
quintali) la capacità praduttiva che può an~
dare considerevalmente altre !ale ,cantin~
gente e il cansumo interna che ha già supe~
rata i 14 miliani di quintali;

impegna il Gaverna:

1) a sostenere pressa gE argani co~
munitari la necessità di un ,cangrua aumen~
tO' della quota di zucchera da assegnare al~
l'Italia e una gestione nazianab del cantin~
gente per rendere possibile lacompensazia~
ne delle quote tra le varie' anna te, in mO'do
da pater utilizzare in annate Succ€ssive le
eventuali quote nan utilizzate in annate pre~
cedenti, nonchè la compensazione delle as~
segnazioni tra le varie fabbriche;

2) a sostenere, ancara, l'opportunità
di modificare il regolamentO' camunitario

bieticolo anche in merito alle modalità di
pagamento delle bietole, in muda che pur
stabilendo il pagamento sulla base delle
singole aziende agricole si ga':'antisca, in
ogni caso, a tutti i bieticoltar: un prezzo
minimo garanti,to.

PEGORARO, COMPAGN:ONI, PIVA,

CHIAROMONTE, COLOMBI, Lu-

SOLI, CIPOLLA, BE\fEDETTI

Il SenatO',

in relazione alla trattativa che avrà lua~

gO' all'Aja nei prassimi giarni sul regalamen~
to comunitaria del settare vitivinicala;

impegna il Gaverna:

1) a nan accettare la cammercializza-
zia ne dei vini can meno di 10 gradi alcaalici,
a respingere agni farma di impiega nella
vinificaziane di sastanze nan provenienti dal~
l'uva, a nan accettare limitaziani nell'im-
pianta di nuavi vigneti;

2) a sastenere inaltre la fissaziane di
un prezzo di interventO' garantita alle canti-
ne saciali e ai caltivatari singali nanchè la
preferenza autamatica dei vini italiani nei
paesi della CEE.

COMPAGNONI, CHIAROMONTE, CIPOL~

LA, FABIANI, CALAMANDREI, CO~

LOMBI, POERIO, LUSOLl, BENE~

DETTI, PEGORARO

T O L L O Y. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

T O L iL O Y. Signal' Ministro, iO' la rin-
grazia per la sua esposiziane. Debba però
farle asservare l'imbarazza in cui sono pa-
sto iO', insieme can la mia parte politica,
di fronte alle sue dichiarazioni. Infatti, non
più tardi di ieri, il collega Rossi Doria, par-
lando con me, che sono Vice Presidente
della Commissione esteri, mi disse ohe ave-
va pronta un'interpellanza per discutere i
problemi dell'agricoltura, essendO' altresì
apparso che il pensiero della Presidenza del
Senato era di non discutere oggi di p'ro~
b[emi particolari ma che essi fossero
rinviati ad altre sedute riservando la di~
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scussione ai temi generali di politica estera.
Cosìcchè, questa mattina, io ho detto esat-
tamente queste parole (sulla base di quan~
tQl ho ora esposto e che ha indQlttQl il col~
lega Rossi Doria a non presentare la prepa-
rata interpellanza sui problemi deU'agri-
coltura): «Ritiene inoltre il Gruppo socia~
lista che il Parlamento europeo debba di~
scutere in particolare il rinnovamento del~
la politica agricola comune, non più dila-
zionabile sia nei riguardi degli interessi ita~
liani che di quelli dell'odierna e della fu-
tura Europa. Propongo pertanto che venga
tenuta una giQlrnata apposita per discutere
dei problemi dell'agricoltura ».

ara io vorrei sapere, signor 'Ministro, se
dobbiamo considerare la sua relazione co~
me l'introduzione a questa discussione che
dovrà essere fatta, perchè nessun parlamen~
tare ha approfondito oggi questi problemi,
convinti che nO'n si dovessero approfondi~
re. Lei invece ha dedicato (del che la rin-
grazio in veste di parlamentare) larga parte
del suo intervento a quest'oggetto. Noi sia-
mo pertanto ora in gravi difficoltà: o la
sua relazione apre anzichè .chiudere la di-
scussione, appure le sarei grato se volesse
darci degli elementi in modo di poterla noi
considerare come facente parte di una di~
scussione che deve ancora aver luogo e su
cui il Gruppo socialista, tramite il collega
Rossi Doria, che è il ,Presidente della Com-
missione agricoltura del Senato, deve espri~
mere la sua parola autorevole. La ringrazio,
signor Presidente, se vorrà darmi una ri~
sposta esauriente al problema che si è posto.

C H I A R a M a N T E. Domando di
parIare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C H I A R a M a N T E. A noi sembra
che la risposta così dettagliata e di merito
del Ministro, deH'agricoltura pO'nga l'esigenza
che il Senato si pronunci su di essa stasera.
Siamo però disposti a ritirare il nostro or-
dine del giorno a condizione: primo, che
sia accalta la proposta del senatore Tolloy
avanzata adesso a nome del Gruppo socia~
lista; secondO', che <il SenatQl sii prronunci
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in nome del diritto del Parlamento a inter~
venire nell'unico modo efficace, cioè in via
preventiva, in Delazione GIllIededsioni di po-
litica comunitaria che si prenderanno lune-
dì 24, credo a Bruxelles, dove si riunisce il
Consiglio dei ministri dell'agricoltura e del-
le finanze per affrontare !'importante que-
stione della politica agricola comunitaria ed
in particolare quella degli agrumi, sulla
quale c'è stata qualche giorno fa un voto
dell'Assemblea regionale siciliana.

Potremmo ritirare il nostro ordine del
giorno a condizione che il Ministro dell'agri-
coltura dica qui che il Governo non assu~
merà impegni tassativi nelle riunioni di
Bruxelles e si riserverà di sentire il parere
del Parlamento nella discussione che il se-
natore Tolloy ha sollecitato. In caso con~
trario insisteremo Iperchè il Senato voti l'or~
dine del giorno.

P RES I D E N T E. Faccio osservare
che nella seduta odierna si è svolta una di-
scussione di carattere generale sulla rela~
zione relativa all'attività delle Comunità
eioonomiche europee, mentre vesta da stabi-
lire se, per quanto concerne i problemi del-

l'agricoltura, dovrà svolgersi un apposito
dibattito.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. DQlmando di rparuare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Signor Presidente, io vorrei
tranquillizzare immediatamente il senatore
Tolloy circa le intenzioni mie personali e
del Governo in medta aHa 'questione sol-
levata. Ho già detto, infatti, all'illustre se-
natore Rossi Doria che questo dibattito
potrà anzi dovrà proseguire in Commissio,.
ne e in Aula.

Ho ritenuto doveroso dare in questa se~
de una serie di informazioni, non salo in
rifeIimento a quanto è detto nella rdazio-
ne, ma anche perchè nel corso del dibattito
numerosi senatori si sono soffermati su al~
cune questioni particolari. Ma non ho in
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nessun mada cO'nsiderata conclusa questa
dibattito. con le mie dichiarazioni.

P RES I D E N T E. Il dibattito sui
prO'blemi del MEC agdaO'lo aV'I1àluagO' ail-
,100rquandO',sarannO' discusse lIe mO'ziO'nie le
irrterpeiHaiIlze presentate in ,materia.

R ass I D O R I A. Vagliama un im-
pegno in Aula da parte del Gaverna.

P E D I N I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Ma '10 ha già pmsO'.

C H I A R O M O N T E. Prima di tutta
sarebbe appartuna fissare fin d'ora la data
di questa discussiane, ed in secando luO'ga
prego l'anarevole ministro Sedati di rispan-
dere sulla questiane da me sallevata, e cioè
sulla natura degli imp~gni che va ad assu-
mere a Bruxelles.

P RES I D E N T E. Abbiamo. già un
calendario. di lavari. Camunque la richiesta
sarà trasmessa alla Presidenza del Senato..

T O L L O Y. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

T O L L O Y. Signar Presidente, rin-
grazia il signor Ministro. per la sua rispa-
sta. Mi sembra che ci si stia avvicinando.
ad una saluziane comune. Ritengo però che
dopo. il convegno dell'Aja debba esserci la
riuniane dei capignwpa, durante la quale
stabilire la data nella quale discutere i pra-
blemi dell'agricaltura. Mi sembra che que~ !

sta carrisponda al pensierO' sia del Gaver-
no. che dell'appasizione. La mia richiesta
era stata de] resta ,già fatta durante la mia
dichiaraziane di stamattina e in essa si pra-
paneva di destinare una giornata alla di-
scussiane dei problemi dell'agricoltura. Sa-
rà ancora meglio. se questa discussiane av-
verrà dapa la canferenza dell'Aja; in quella
accasiane avviamente saranno presentate
maziani e intenpellanze.

R O S S I D a R I A. Damando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

R O S S I D O:R I A. Rin,grazio l'ami-
ca Tallay per avere 'ribadito la nastra po-
siziane e prapasta, ma deva ancora far-
malmente protestare per il modo in cui la
discussiane è avvenuta.

Avevamo. ohiesta che essa fasse abbinata
a quella su una interpellanza riguardante
i 'prablemi agricali. C'è stata detto ~ e su
questa ci siamo. dimastrati d'accarda ~

che era o,pportuno che la discussiane avesse
il C3!rattere di discussiane generale per ri-
servare ad al,tre sedute la discussiane par-
ticalare. È stato inevitabile !'intervento. di
alcuni calleghi anche su questiani agricale
ma l'esposiziane del Ministro dell' agricoltu-
ra, contenente una presentaziane arganica
dei problemi dell'agricaltura in relaz,iane

,
al MercatO' iOomune, non pO'teva aver luogo
in questa sede. Malti di nai av.rebbera avu-
ta, infatti, ragiane e titala per intervenire
nel dibattito.. Nella situaziane che si è ve-
nuta a creare deva rammarkarmi per il
modo in cui il dibattito. si è svalto, non cer-
ta per le dichianaziani del ministJ:1o Sedati,
le quali sona state interessanti e saranno
da noi prese in cansideraziane. Deve, in
ogni casa, restare ben chiaro che l,a discus-
siane sulla politica agraria camunitaria da-
vrà avvenire al più presto nei modi, ,con la
prudenza e can !'intelligenza che essa ,ri-
chiede. Grazie.

P RES I D E N T E. Siamo. quindi d'ac-
cordo nella stabilire che abbia luogo. un'ap-
posita discussiane sui problemi agricoli ca-
munitari. Tale discussiane dov,rà essere in-
serita nel calendario. dei lavori già concor-
dato can i capigruppa e la Presidenza del
Senato..

C H I A R .o M a N T E. .Damanda di
parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

,~ C H I A R O M O N T E. Sign0'r Presi-
dente prapanga ,che, prapria per conclude-
re questa discussione, la Presidenza si im-
pegni a canvaca,re damani a al più tardi
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martedì i capigruppa per concO'rdare la
da1a della discussione della mozione no~
stra. dell'interpellanza, del Gruppo sociali~
sea c di altri documenti che i vmi Gruppi

l'"
esenteranno, tenendo conto dell'ordine

del lavori già concordato.

P RES I D E N T E. Assicuro che tra~
smetterò al Presidente de] Senato la richie~
sta avanzata dal senatore Chiaramonte.

Passiamo ora agli ordini del giorno.

CHIAROMONTE
parlare.

Domando di

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

.', C H I A R O M O N T E. Signor Presi~
d'ènte, ohieda che gli oJ1dini del giornO' pre-
sentati dal miO' Gruppo nO'n venganO' mess'i
in vO'tazione ora, ma durante la discussione
s1li prO'blemi dell'agricoltura, adecoezione
di queNo ,sull'agrumicoltura.

C I P O L L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C l P O L L A. Signor P,reSlidente, hO' già
parlatO' sUi11'ordine dell gioI1no riguardante
il settO'lle a:grumanio e non avrei rip'lleso la
parola se il M~nistro non avesserkonfer~
mato che neBa seduta del 24 a in qUiella del
25 di questo mese il Consiglio dei ministri
dovrebbe pracedere a:H'approvazione di un
regolamento nell,la fO'rma in cui è stato pre~
slentato alPaI11amento europeo già da quiiil:-
dici giorni. Su tale questione la Camera si
è già pronunciata neilla scarsa estate e l'ks-
sembIea regionale s,idliana martedì scarso.

Da parte di tutti i oolleghi sona state svolte
varie argomentaziani ,in ordine ai pateri del
Parlamento europeo" Ebbene, iO' varI1ei sot-
tolinea:I1e che il giorno 27 a Stra:sbul1go si
terrà ,la discussione per il pal'erre su qUiesta
l1egolamentO' ~ relatO're il collega Scal'dac~
cione ~. Si dke in quest'Aula che il Par-
lamenta europea dev:e avere dei pateri de~
cisionali. Ma s'e il 24 a il 25 H Consigl:ia dei
ministni appl10va ques.tO' regalamenta non
rimarrà aJ Parlamento europeo neanche il
potere consultivo. Non sO'lo si scavalca H

Parlamento italiano, l'assemblea 'regionale
siciliana, ma anche il PaIìlamenta eurapeo
che, in sede di Cammissiane agnkohura, ha
int,rodotto ~ come il oollega ScardaociO'ne

può tes.timoniare ~ notevoli modifioazioni
a,l ,regolamenta così clOme era statO' p'resen~
ta,to.

Quindi la 'rkhiesta del senatare Chiara~
mante nel sensO' che il 24 a i:l 25 navembre
non siano presi in questa materia ~mpegni
<Ìmmadificabili trova nelle mi'e parO'le un al~
tra punto di appoggio.

la chieda pertanta al GOV1erna che su que~
sto punta dia delle assicuraziani nel sensO'
che il 24 o il 25 non verrà pI1egiudicata nulla
re anche nel senso che ,la discussione su tale
questiO'ne sarà affrontata nelle fallme rego~
lari o :in sede di svolgimento di una mazio~
ne, a anche pnima in sede di Commissione
agricoltura, in mO'do che tutti abbiana la
pO'ssibilitàdi manifestare la 10lro apinione
e di dare U Imo cantributo al dibattitO'.

Se il Governa non ci darà queste assicu~
razioni, insistel1emO' per ,la v:O'tazione delil'O'r~
diIle del giornO', qualunque ne sarà ,la sorte.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Signor Presidente, è noto che
il ConsIglio dei ministri della Comunità non
procede all'appravaziane formalle dei rego~
lamenti se non dopo che è pervenuta il pa~

l'ere del Parlamento europeo, in conformità
ad una disposizione dei regolamenti comu-
ni tari.

Varrei sapere, a ques10 punto, signor Pre~
sidente, se il senatore Cipolla mantiene o no
l'ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Senatore Cipolla,
mantiene l'ordine del giO'rnO'?

* C I P O L L A. Se il Ministro ci assicura
che ndla seduta del 24 O' in quella de] 25
questa regolamenta sugli agrumi non sarà
approvato per cui I1imarrà ,la possibiLità di
una discussione parlamentare sun'argome:n~
to, io ritirerò, assieme a tutt:i gli altri, que~
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sta O'rdine del giOlrnO'. Ma 'se nOil1 sarà così,
insisto per la votazione ques,ta seria.

l<! punto è questo. Lei, OInOlI1evOlleMinistro,
ha fatto delle affermaziO'ni che, cOlme è sta;nO'
rilevato dal cOll,lega Rossi DO'ria e da al,td, se
passassero con un voto del Senato verrebbe-

rO' intese nel sensO' che la nOlstra Assemblea
abbia data autorizzazione al GOIverno nel me-
rito dei problemi che ,lei ha trattato. Ma sic-
come il prob~ema di carattere più rpartico'lare
riguardava gili agrumi, io hO' voluto 'SiO'tto~
JinearllO'.

Del I1esto anche da parte di alcuni 100ratori
del palI1tito di maggioranza, ed in pa,rti'OOIla,re
da parte del senatOlre Pecora:ro, ISOlnO'state
es'pO'ste talune delle pmOlccupazioni da me
sattolineate. Pertanto, non si tI1a,ua di uilIa
questione che inveressa una so1:a parte po-
IriJtica; in ogni casO' su questo arigomenta si
è già pronunciata la maggiO'ranza della Came-
ra e vi è stato un votO' deH'alssemblea regio"
naIe siici:Iliana.

In sintesi, signor MinistI101, nOli possiamO'
meUeI1e da parte anche quest' ardine del gior-

nO' per discuterlo assieme agli a:hI1i, pOlssiamO'
discuterla anche isolatamente in sede di
OommissiOlne lagriiCO'ltura, purchè Ila questio-
ne non si I1it1enga pregiudicata e definitiva-
mente chiusa questa sera con le sue dichia-
raz-ionÌ.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Signor PJ1e:sidente, il sena.tare
Cipalla ha ricordatO' che H Pa:rlamento eu-
ropeo dovlrebbe p:r:O'nun:ciarsiif 26 no'Vembre
in medto al mgolamenta pergH agrumL Ho
già pJ1edsata alsenatOlI1e Cipolla che [Il Con-
siglio dei minrstri non procedeal,l'approrva-
Z!iOlnefOlrmale dei regolamenti se: nan perne-
ne il parere deil PaI1!a,mento europeo.

C T P O L L A. Ma è qui nel SenatO' che
bisogna esprimersi!

S E D A T I, Ministro dell' agricoltura e
delle foreste. Ho già detta, rispondendo alI
senatOl'e Rossi Doria, che sono a dispasizio-
ne dell'Assemblea e deHaCOImmissiOlne.

P RES I D E N T E. Senatore Cipolla,
abbiamo stabilito Iche ci sarà in Senato una
discussione sui problemi agricoli.

20 NOVEMBRE 1969

C I P O L L A. Se ho capitO' bene, il Ga~
verna non pregiudica la questione del regola-
mento comune agrumario prima che ,sia av-
venuta nel Senato la discussione sui prO'ble-
mi agricoli comunitari. Se è in questo senso
ritiro il mio ordine del giorno che sarà rie-
saminato nella sede adatta.

P RES I D E N T E . Avverto che i se-
natori Spagnolli, Pieraccini, Cifarelli e Schie-
troma hanno ritirato il loro ODdine del
giorno.

L'esame deHa relazione del Governo sul-
l'attività delle Camunità economiche euro~
pee è concluso.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

T O R T O R A, Segretario:

BRUSASCA. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per sape:re se il Gover:no, di fvonte alla si-
tuazione denunciata da1l'AssociaziOlne per i.
danneggiati di guerm, nella prefazione al
'testo coordinato delle leggi sui danni di
guerra, nella quale si legge che per la liqui-
dazione dene pensioni di guerm occor,rerà
un periodo di tempIO di 16 anni, essendO' le
pratiche ancora da sistemare ciDca un mi-
lione, non ritenga apportuno, data la grande
importanza umana e sociale deUa materia
che deve impegnare particolarmente ,il sen-
so della solidarietà nazionale verso le vit-
time della guerra:

a) dare mese per mese pubblica notizia
dello stato di avanzamento generale delle
pratiche per le pensioni di guerra sLa pres-
sa il Ministero del tesoro che pr,esso Ja Cor-
te dei conti:

b) prescrivere per le ,rispost,e alle do-
mande di informazioni partÌicolari, da chiun-
que presentate, il pagamento del costo in
relazione al tempo di ,lavoro e alla spesa
richiesta dalle risposte stesse, oompresa
quella postale;

c) evitare tassativamente ogni variazio-

ne dell'ordine cranologico delle domande, e
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ciò per la daverasa difesa delle legittime
aspettative della grande maggiaranza degli
interessati, i quali, ancora fiducia si nella
giustizia dello Stata, si astengano dal rical-
rere alle sallecitaziani ohe hanna determi-
nato, per il solo anno 1968, 138.000 risposte
le quali hanna causata all'E:mria un anere
certamente superiare a lire 300.000.000;

d) castituire una Commissione di vigi-
lanza sulla liquidazione ddle pensiani di
guerra campasta da

.
parlamentari, funzia-

nari, rappresentanti delle Associazioni dei
danneggiati di guerra e da esperti ammini-
strativi, giuridici e teonici, alla quale ven-
gana sattapasti trimestralmente la stata
delle pratiche per ,le pensioni e i problemi
contingenti per ,la 100ra ,liquidaziane;

e) adattaDe i nuavi criteri per ,la svalgi-
menta del lavaro amministrativa che han-
no attenuta grandi risultati nei più pragre-
diti Stati esteri e vengono già attuati in
I t é1Ilia dalle imprese più aperte al progresso
dei tempi, mercè i quali, can la valaI"Ìzza-
ziane psicalogioa, tecnica ed ecanomica del-
le pI'estaziani dei lavoratari, si patrebbe ave-
r~, ,senza aumenti di spese per la Stata, un
rapida sveJtimenta della ,liquidazione delle
pensiani. (int. aI'. - 1220)

essenziali cal mondo produttivo e con 1:1
società: (int. or. - 1221)

SPIGAROLI, TREU, DE ZAN, LA ROSA,
CARRARa, ZACCARI, FALCUCCI Franca,
BURTULO, BERTOLA. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per oanosoere se e
quando invende emanare il banda per gli
esami di abilitazione all'insegnamento nelle
5CUOle secandarie di primae di seconda
grado, in base al decIìeta del Presidente
della Repubhlica 29 aprile 1957, n. 972, ed
al decreto del Presidente della Repubblica
21 novembJ1e 1966, n. 1298 e successive ma-
difiche ed integrazioni, che negli anni pre-
cedenti è sempre $ltato pubblicata sulla Gaz-
zetta Ufficiale entro la prima decade del
mese di agasta.

Gli interraganti fanna presente che il si-
stema delle abilitazioni casiddette «decen-
trate »,fina a quanda nan verranna madi-
ficate ,le disposizioni vigent:i, castituisce
l'unica mezza per consegui:re il t]1'al0' giu-
ridicamente valida per l'insegnamenta se-
candario e per la partedpaziane ai can-
corsi a cattedre deUa scuala media di ogni
grada.

È camprensibile pertanta la vivissima
preaccupazione suscitata dal sensibile ri-
tardo subìto dalla pubblicazione de[ banda
in questione nei numerosi insegnanti inte-
ressati, in possessa del titalo prescritta per
partecipare ai predetti esami di abilitaziane,
ed è quindi particoh1'Iimente opportuna che
con la ,massima urgenza si pravveda a sad-
disfaJ1e le 1ara giuste attese, anche _in -rela-
zione al1e ripetute rriehieste in tal senso for~
mulate dalla seconda seziane del Consiglio
superiar,e deUa pubblioa istruzione. (int. aI".
- 1222)

CUCCU, TOMASSINI, DI PRISCO. ~

Al Ministro della pubblica istruzione. ~

Per canascere gli orientamenti del Go-
verna in merito alla pasizione che l'ar~
ganizzazione prafessionale dei geametri ha
recentemente assunto ~ ad esempia, in

provincia di Cagliari ~ neganda l'iscrizione
all'alba dei geametri agli studenti che nel
corrente anno scalastico hanna regolarmen~
te conseguito il diplama di geametra, e giu-
stificanda tale atto can la tesi che le prove
d'abilitaziane da essi sastenute in base alla
nuava legge sull'esame di stato non avreb- GENCO, PENNACCHIO. ~ /il Ministro
bero validità giuridica ai fini dell' esercizia d'elle poste e delle telecomunicazioni. ~

professionale. I Per sapere i motivi per cui non ha ritenu-
Per sapere, altr:esÌ, quali provvedimenti in- I to di aderire alla richiesta del camune di

tenda adottare, tempestivamente, per ripri- Altamura perchè nell'anna prassimo ven-
stinare la certezza del diI'Ìtto in tal~ ardine ga emesso un francoballo in onare del mu-
scolastica e prafessianale e negli altri di ana- sicista Francesco Saverio Merc<.,dante.
laga natura, dove tali canflitti di tipa carpo- Di tale sommo compositore, nata in Alta-
rativa patrebbera ulteriormente estendersi, e mura, ricorre il centenario della morte e
turbare seriamente, in tal modo, la stessa le sue opere liriche 10 collacan:::> tra i più
vita della scuala nei suoi rapparti finalistici alti ingegni muskali del secalu s.oarso.
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GlI interroganti chiedono che sia rivedu~
:a la decisione presa, sottolineando che un
i'ifiuto ulteriore rappresenterebbe un'offe~
sa per l'industre città di Altamura, che si
vanta di aver dato al Mercadante i natali
e che un secolo fa dovette sostenere una
polemica con la città di NapoI:, che riven~
dicava a torto tale onore, segno della fama
cui era pervenuto il grande Maestro. (int.
or. - 1223)

GENCO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blzci. ~. Per sapere quando l'ANAS coni-
sponderà il prezzo dei terreni espropriati..
per la variante di Casamassima (Bari) sul~
la strada statale n. 100 Bari-Taranto.

Tale variante, inaugurata da ohre due an-
ni, attraversa terI1eni a colture speciallizza-
Te di v1gneti ed oliveti, tutti appartenenti a
piccoli proprietari coltivatori diretti, i qua-
li continuano a pagare le imposte per le
zone occupate, senza riuscir ad ottenere il
}Jagamento delle indennità di eS1JIoprio, pur
avendo a suo tempo accettato il prezzo of-
ferto dall'ANAS.

L'interrogante, che ha già avuto occasio-
ne di fare ripetutamente, a voce, all'ANAS
soJlecitazioni per il predetto pagamento,
chiede inoltre che il pagamento avvenga di~
rettamente con procedure pih semplici e
rapide di quelle occorrenti, ove fosse effet-
tuato il deposito alla Cassa depositi e pre~
stjti. (int. or. ~ 1224)

I nt erro gazioni
con richiesta di risposta scritta

DI VITTORIO BERTI Baldina, MAGNO.
~ Al Ministro dell agricoltura e delle fore-
ste. -~ Per sapere se è a conoscenza della
grave situazione determinatasi a Lucera
(Foggia) in seguito alla distruzione del pa-
stificio « Sacco» che ha avuto drammatiche
conseguenze per le maestranze e riflessi mal.
to negativi per l'economia delLa zona.

Per sapere, inoltre, quali urgenti misure
imende prendere affinchè al più presto sia
accolta l'istanza di autorizzazione a proce-
dere alla progettazione di un pastificio in
Lucera da tempo presentata (ai sensi delJo
articolo 10 della legge 27 ottobre 1966, n. 910)

a codesto Ministe.:o dall'Ente di sviluppo di
Puglia, Lucania e Molise.

Tale iniziativa consentirebbe alla provin-
cia di Foggia ~~ la quale è al primo posto
in Italia per la produzione di grano duro ~

di essere più adeguatamente presente sul
mercato delle paste alimentari. (int. SCI. -
2701 )

MINNOCCI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per sapere:

se la ricostruzione di Pontecorvo (pro~
vinci a di Frosinone) è avvenuta nel pieno
r>ispetto del piano dì ricostruzione della città;

se la delimitazione del oentro urbano
è stata deliberata con criteri di ob1ettività;

se le liceme ediliz1e ooncesse negli ul~
timi due anni sono state ~ilasciate in modo
del tutto regolare;

se, infine, J'autorizzata oostruzione di
alcuni ,edifici in prossimità dell' ospedale ci-
vHe « Pasqual,e del Pr,ete» ne pJ1egiudicherà
il progettato ampliamento, reso indispensa~
bile dall'avvenuta sua classificazione in ospe-
dale di zona. (int. scr. ~2702)

VIGNOLA. ~ Al Ministro del bilan-

cio e della programmazione economica.
~ Si premette che la Giunta munic~pale di

Eboli (Salerno), nel prendere atto dei pre~
annunciati investimenti industriali puhbli~
ci e privati per il Mezzogiorno all'esame del
CIPE, in sede di contrattazione program~
mata, nonchèdella 'recente decIsione IRI~
FIAT di costituire una società a pa['tecipa~
zione paritetica, la «Aeritalia ". con sede
in Napoli, per concentrare e coordinare ini~
zialmente le attività svolte ,dai gruppi in
campo aerospaziale e per crear'~ nel Mezzo-
giorno un nuovo stabilimento di costruzio-
ni aeronautiche, ha fatto voti perchè il CIPE
ed i competenti organi di programmazione,
in ordine alle decisioni di localizzazione,
tengano in particolare considerazione il
comprensorio salernitano, che il «proget~
101 SO}) definisce comprensorio di riequili-
brio .regionale campano.

In particolare, per la localizzazione del
nuovo stabilimento aeronauticu, si insiste
perchè v2nga scelta la regione campana, sia
per la notevole disponibilità di manodope-
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ra ed il rilevante indice di disoccupazione,
sia per la precaria situazione socio~econ(}-
mica, per cui il tasso di incremento del red~
dito regionale è il più basso dell'intera cir~
coscrizione meridionale, sia pet il partico~
lare tipo di industria da rrealizzare.

Invero, a confronto della rich'esta, si sot-
tolinea l'esistenza in Campania di un gran~
de aeroporto (Capodichino) e di aeroporti
minori (Grazzanise, Bellizzi, p(jntecagnano,
eccetera), la preesistenza di due grandi in-
dustrie aeronautiche (l'AERFER per la co-
struzione di cellule e 1'« Alfa Romeo)} per la
costruzione e revisione dei motori),che
consentono all'IRI di ,disporre fin dall'inizio
di esperienze e quadri qualificatI da affianca-
re ai dirigenti FIAT, la presenza a Napoli
di un'affermata scuola di ingesneria aero-
nautica, nonchè la vicinanza di tale com.
prensorio a Roma, sede dotata di facoltà
dello stesso tipo.

Nell'ambito della regione campana si
chiede che il nuovo stabilimento di costru~
zioni aeronautiche sia localizzatI) nella pia-
na del Sele (destra Sele, agglomerato di
Eboli-Battì:paglia), sia per la disponibilità
di terreno pianeggiante in prossimità del
mare, sia per le favorevoli condizioni cli~
matiche e di venia, sia per la notevole di-
sponibilità di acqua, sia per la dotazione di
infrastrutture autostradali ed aeroportua-
li (Bellizzi, Pontecagnano; eccet~ra), sia per
il vasto bacino di manodopera (Salerno,
Pontecagnano, BattiiPaglia, Eboli, Alta Val-
le del Sele e del Ca16re, Cilento), sia per le
possibilità notevoli di mobilità pendolare dei
lavoratori, alio stato costretti 'ìd emigrare
con tutte le negative conseguenze dramma-
ticamente esplose anche recentemente a To-
rino ed a Milano.

Per le sueposte motivazioni, ~i .chiede di
sapere se il Ministro non ritenga di pren-
dere in seria considerazione la richiesta di
localizza.re il nuovo stabilimento nella pia-
na del Sele (comprensorio Eboli-Battipa~
gIia). (int. scr. - 2703)

MINNOCCI. ~ Al Ministro della difesa.
~ Per sapere se con il nuovo anno sarà
finalmente destinato al Polverificio dell'Eser-
cito di Fontana Urà un ufficiaLe medico, in

sostituzione del medico civile dottor Elio
Bianchi, la cui convenzione con il Polverifi-
cio scade il 31 di,embre 1969 ed il cui ope-
rato ha spesso sollevato in passato notcvoli
e fondate critiche. (int. scr. - 2704)

CHIARIELLO. ~ Al Ministro del lesoro.
~ L'interrogante, tenuto presente che i vec-

chi fabbricati di Napoli, per assoluta man~
canza di manutenzione durante il periodo
della guerra e quello successivo del blooco
dei fitti, sono ridotti in così cattivo stato di
conservazione da potersi considerare quasi
inabitabili, per cui sono indispensabili ur-
genti opere di restauro, .chiede se e come il
Ministro intende venire incontro a iali in~
derogabili necessità e se intende esaminare
l'opportunità che siano presi subito prov~
vedimenti per risolvere tale problema finan.
ziario.

La concessione di mutui ipotecari a tasso
agevolato, da parte di istituti di credito al-

l'uopo autorizzati, appare, allo stato attua-
le, l'unico mezzo per venire incontro a tale
vero stato di necessità, il che, oltre ad evi-
tare, nei limiti del possibile, l' edilizia sosti~
tutiva, che in molte città, specie a NapoLi,

I è pressochè impossibile e quasi sempre non
permessa, consentirebbe in breve termine
una disponibilità di abitazioni ridiventate
abitabili, centrali e funzionanti da calmiere
sul mercato delle case, dando luogo ad una
grande quantità di lavori, tutt'altro che in-
dIfferente ai fini della riduzione della disoc-
cupazione.

Un provvedimento governativo, che auto~
rizzasse determinati istituti a favorire la
concessione di mutui ipotecari a tassi age~
volati a medio e lungo termine, dovrebbe
essere preso naturalmente su scala nazio~
naIe, perchè le condizioni dei fabbricati esi~
stentI in Napoli sono largamente riscontra-
bili in moltissime altre città d'Italia. (int.
scr. ~ 2705)

SOTGIU, MAMMUCARI. ~ Al Ministro
della pubblzca istruzione. ~ Per sapere se
risponde a verità 11fatto che il consiglio del-
la facoltà di ingegneria di Roma intendereb-
be utilIzzare i fondi a sua disposizione per
aumentare la ricettività scolastica, per tra-
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sferire invece il blennio a Cento celle, allo i

scopo di costituire il primo nueleo di un nuo~
va centro politecnico, che così sorgerebbe
al di fuori di ogni e qualsiasi programmazio~
ne universitaria e ail di fumi di ogni decisio-
ne assunta in modo responsabile.

Gli interroganti desiderano inoltre sapere
se risulta al Mini~tro che il consiglio di fa~
coltà intenderebbe adottare gravi sanzioni
contro quegli incancati ed assistenti che han~
no espresso la loro opposizione alla decisio~
ne di trasportare il biennio a Cento celle e se
mtende intervenire per impedire sia il tra-
sferimento, sia le sanzioni disciplinari minac~
ciate contro gli assistenti e gli incaricati. (int.
scr. ~ 2706)

MAGNa. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blicì. ~ Per sapere se sia a oonosoenza del
fatto che drca 50 famiglie nel comune di
Accadia (Foggia), pur avendo subìto gravi
danni alla propria abitazione a causa del
terremoto dell'agosto 1962, non hanno po~
tuta fruire di alcun beneficio perchè non
provvlderoentro i termini di legge a pre~
sental'e regolare domanda di contributo.

Le suddette famiglie vivono ancora nelle
vecchie abitazioni, seriamente perioolanti,
in un rione che per la pubblica incolumità
e per la tutela della salute dov:rebbe essere
al più presto interamente sgomberato.

L'interrogante chiede di sapere come si
intenda affliOntare il problema, nell']ntenes~
se dell'intera cittadinanza (int. SCI'. ~ 2707)

MAGNa. ~ Al Mmistro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere ,se n'On ritenga che, ai ,
fini della formulazione dei programmi di
interventi per la costruzione di abitazioni
per le j:amiglie che abitano in tuguri e case
malsane, siano da considerare tali, nel co~
mUHè di Accadia (Foggia), le 250 casette
circa costmhe per i tierremotati del 1930.
(int. SCI'.- 2708)

FARNETI Ariella, MARIS, BONAZZOLA
RUHL Valeria. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Per sapere se rispOllde a verità

che gli studenti iscritti all'Istituto professio~
naIe di Stato, sezione alimentare, di Melzo,
anzichè svoLgere le eseTcitazioni pratiche pre~

viste dal piano di studio presso la scuola,
sono impiegati in atti'vità lavorativa, per 21
ore settimanali, presso la ditta « Galbani »:

devono trainare carrelli, prelevare dalla
cella frigorifera l,e carni congelate, pulire
parti di carne senza neppure i guanti pro~
tettivi, confezionare le merci da ,immettere
sul mercato, eccetera, attività, quindi non
idonea a formare e qualificare professional~
mente i giovani studenti, ma atta a sEmt-
tarli in spregio ad ogni disposizione di
legge.

Si verifica l'assurdo che una s-cuola di
Stato fornisce gratuitamente mano d'opera
giovane ad un'industria privata, che sembra
si sia servita degli allievi anche per il oru~
mira,ggio in occasione di scioperi degli ope~

l'ai dipendenti.
Per sapere, altresì, se sono ct conoscenza

che gli 80 studenti dell'Istituto i.Professio~
naIe di Stato, reclutati nei paesi del berga-
masco e del Mezzogiorno (Calabria e Sici~
lia), sono ospitati in un «convitto» il cui
edificio è stato ricavato da un vecchio ca-
pannone di una fabbri,ca, as.solutamente ini~
doneo sotto l'aspetto igienico e strutturale.
Infatti, un unico camerone Sèlve da dor~
mi tori o comune, mancano servizi indispen~
sabili, quali bagni o docce, acqua calda,
lavanderia e stireria per gli indumenti per~
sonali dei convittori. Il vitto è 5,carso c di
pessima qualità. La disciplina è rigida e
vige un clima di tipo car-cemrio.

I due chilometri e mezzo di strada che in~
tercorrono fra il convitto e la scuola devono
essere .percorsi a piedi perchè l'autobus è
stato affittato al comune di Melzo per il
ser,vizio di trasporto scolastico degli alun-
ni della scuola dell'obbligo. Non si cono~
scono gli organi di direzione dd convitto;
è noto solo che il preside dell'htituto pro~
fessionale di Stato è anche rettore del con~
vitto.

Gli interroganti chiedono :pertanto di co~
nascere:

1) quali sono e come sono composti
gli organi di direzione del convitto, quali
enti pubblici elargiscono finanziamenti e
111 quale misura, quali controJ~i e da chi
vengono eseguiti sotto il profilo amministra~
tivo, educativo ed igienico;
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2) se la ,ditta « Galbani » paga, e a chi,
la mano .d'opera elarrgita dall'Istituto profes~
sionale di Stato e se agli studenti~operai so~
no estese le leggi in materia d~ assistenza
e previdenza per malattia ed infortuni

Gli interroganti chiedono, infine, nell'in~
teresse degli alunni e della scuola, che:

1) sia disposto un sopralluogo ispettivo
per accertare le responsabilità e siano pre-
se misure atte a punire i responsabili;

2) siano forniti, all'Istituto professio~
naIe di Stato, gli strumenti ,did8ttid neces~
sari allo svolgimento .delle eserc;tazioni pra~
tiche previste dal piano di studio;

3) sia allestito per il convitto un edifi~
cia igienicamente e strutturalmente adegua~
to e sia ad esso garantita una gestione de~
mocratica. (int. SeT. ~ 2709)

FARNETI Ariella. ~ Al Ministro del te-
soro. ~ Per conoscel'e quali provvedimenti
intenda adottare perchè la rivalutazi.one del~
le pensioni degli ex dipendenti degli Enti
locali abbia decorrenza dallo luglio 1965,
in quanto la decorrenza 1" gennaiO' 1967 è
ingiustificata e lesiva di interessi legittimi.
Essa si è infatti verificata solo perchè la
commissione costituita ai sensi dell'artico~
lo 49 della legge 11 aprile 1955, n. 379, ha
presentato le conclusioni dei suoi lavori con
un anno di ritardo e il Ministro ha deciso la
presentazione in Parlamento del disegno di
legge solo alla fine del novembre 1967.

Tale decorrenza non si giustifica neppure
sotto l'aspetto finanziario in quanto la Cas-
sa pensioni dipendenti Enti locali è in gra~
do di far fronte alla rivalutazione.

Per chiedel1e che sia tempestivamente co~
stituita la commissione ministeriale, ai sen~
si dell'articolo 49 della legge n. 379 del 1955,
onde provveda alla nuova rivalutazlone pre-
vista dalla legge 18 marzo 1968, n. 249, este-
sa ai dipendenti degli Enti locali eon legge
10 marzo 1969, n. 78, affinchè non debbano
lamentarsi nuove ed ingiustificate sperequa~
zioni dovute a ritardate applicazioni di di~
sposizioni di legge. (int. scr. - 2710)

DE MATTEIS. ~ Al Ministro della sani-

tà. ~ Per sa;pere se è a conoscenza della
grave situazione verificatasi nell' ospedale

civile di San Cesario di Leece, il cui consi-
glio di amministrazione sistematicamente
si rifiuta di trattare con il personale dipen~
dente per normalizzare i rapporti giuridid
ed economici, provocan.do giustissimo risen-
timento nel persO'nale stesso.

Per sapere, altresì, se non ritenga neces~
sario ed urgente nominare un commissa-
rio governativo perchè, in sostituzione del
consiglio, definisca con i propri dipendenti
una situazione che si trascina dà anni e che
minaccia di sfociare in uno sciopero ad ol-
tranza. (int. scr. ~ 2711)

ABENANTE, PAPA, BERTOLI. ~ Ai Mi~
nistri dei trasporti e dell'aviazione civile,
del lavoro e della previdenza sociale e delle
partecipazioni statali. ~Per conoscere quali
iniziative adotteranno per risolvere la que~
stione riguardante gli invalidi del lavoro
impiegati come custodi pl1esso la società
Circumvesuviana di Napoli, i quali, in dif~
farmità dell'acoordo interministeriale stipu~
Jato in data 15 giugno 1962 dalle organizza~
zioni sindacali, invece di effettuare l'orario
di lavoro di 7 OJ1e e 40 minuti, sono stati,
dallo febbraio .1966, sattaposti a turni di
lavoro di Il ore e 40 minuti.

In particolane, gli interroganti sottalinea-

nO' la necessità di porr~e fine a tale situa~
zione, dato che gliaccol1di sindacali che
migliorano per i lavo:mtori norme legislative
superate dovrebbero trovare immediata at~
tuazione soprattutto nelle aziende a parteci~
pazione statale. (int. sor. ~ 2712)

ABENANTE. ~ Al Ministro della sanità.
~ Per conoscere quali sono le cause che

ritardano il completamento e l'apertura del
nuovo ospedale di Torre del Gl'eoo, ove man~
cano soltanto le attrezzature sanitarie, e co~
me interverrà il Ministro interessato per ri~
muovere gli eventuali ostacoli, permettendo
così il superamento dei gravi disagi cui sono
sottoposti i cittadini per le attuali inadegua~
te attrezzature ospedaliere locali. (int. scr. ~

2713)

ABENANTE. ~ Ai Ministri dei lavori pub~
bliei e del lavoro e della previdenza sociale.
~ Per conascere quali provvedimenti inten~

dano adottare nei confronti della Gestione
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case per i lavoratari, dato che non ha an~
cara pravveduta ad adeguare gli impianti
tecnici installati negli allaggi (realizzati dal
1956 ad aggi) alle nuave narme antismog.

L'interrogante sattalinea il fatta che can
il prossimo 31 dicembre 1969 gli attuali im~
pianti saranno dichiarati illegali e pertanta
migliaia di lavaratari saranna espasti ai ri~
gari invernali.

Infine. l'interragante chiede di conascere
quali urgenti iniziative adatterà la GESCAL
per adeguare gli impianti e per evitare un
grave danno agli assegnatari. (int. SCI'.~2714)

LI VIGNI, VENTURI Lino. ~ Ai Ministri
degli affari esteri e del turismo e dello sp'et~
tacolo. ~ Per sapere se corrispanda a verità
la notizia di stampa secondo la quale nan è
stata cancessa all'aerea charter della Repub~
blica democratica tedesca di atterral'e a Na~
pali giavedì 20 navembre 1969. Se così fos~
se, si chiede di canoscere quali mativi pas~
sona mai aver determinata tale decisione:
nan si può infatti sottavalutare il carattere
di scortesia e di inO'spitalità che tale atteg~
giamentO' chiaramente mostrerebbe. (int.
scr. ~ 2715)

CIFARELLI. ~ Ai Ministri del tesoro, del~
l'agricoltura e delle foreste e della sanità. ~

Premesso che:

a) con Regalamenta 130/66 della CEE,
artica]o 4, sana stati cancessi all'Italia 45
milioni di unità di conta per il m1gliara~
menta delle struttur-e di pmduziane e oO'm~

'
mercializzaziOlne delle aliv-e, dell'olia d'ali~
vae della artarrutticaltura;

b) can Regalamenta 206/66 della CEE
sO'na stati canoessi al'1'Ital]a 10 miliani di
unità di canta per la ripamziO'ne dei danni
causati dalle alluvioni;

c) can RegolamentO' 130/66, artica la 13,
sana stati ,oancessiall'Italia 8 milioni di
unità di oonta per interventi nel settare del~
la produziO'ne e della cammercializzaziane
dell'alia d'alìva;

d) can Regolamenta 159/66, articala 12,
sana stati cancessi all'Italia 20 miliani di
unìtà di conta per i,l migliO'ramenta delle
strutture di produziane e co:mmerdalizza~
ziane degli artafrutticali;

e) can RegalamentO' 349/68 della CEE
sano stati canoessi all'Italia 3.163.253 unità
di canta per i danni oausati dalla peste sui~
na afrioana,

per canosoere carne mai tali sO'mme nan
risultana anoora, al 30 seUembl'e 1969, con~
tegg]ate con i,l FEOGA e saprattutta per
conasoere la destinaziane precisa che è sta~
ta data a s'intende dare a tali stanziamenti.
(int. SCI'. ~ 2716)

VIGNOLO, ADAMOLI. ~ Ai }vIinistri del~
le partecipazioni statalz e del la".Joroe della
previdenza sociale. ~ In relazioue al grave
fatta di pravacaziane perpetrato dalla dire~
zione della stabiHmento « Delta» di Serrava,l~
le Scrivia (Ailessandria) nei confronti dei 750
dipendenti can il licenziamenta in tronca
di un membra del-la cammissiane interna
il giarna 14 navembre 1969, a seguita di
una narma,le aziane di sciapero artica lata
che vede impegnata tutta la categaria dei
lavaratari metalmeocanici, si chiede di ca~
nascere quale interventa urgewe si inten~
de esercitare, da parte dei rispettivi Mini~
steri, nei confranti della direziane dell'azien~

.

da pubblica in aggetta, per ripnstinare la
legalità, fare revocare l'arbitrmia licenzia~
menta e creare lecandizioni perchè tarni
la narmalità nell'azienda

Occopre ricardare che, di fronte a,lla pra~
va,cazione della direzione della staJbilimen~
ta, i lavaratari di tutte le aziende del grup~
po scesera in sciopero unitariamente ed a
tutt'aggi i 750 dipendenti deHo stabilimentO'
di SerravaIIe Scrivia hanna dee.so di effet~
tuare un'ara di sciopera al giorno fin tanta
che nan sarà revocato il licenziamenta de]
membra della Cammissione interna, ed i
partiti della DC ~ PSI ~ PCI ~ PSIUP, can un
pubblica manifesto alla cittadinanza han~
na severamente candannata la pravacazia~
ne e chiesto la revoca dell'arbitraria licen~
ziamento.

Appare sempI1e più evidente carne, con la
subordinaziane della direzione pubblica del
« Deilta» al capitale privato del manaparlia
SMI nello stabilimenta di Serravalle Scri~
via, si sia dato inizio ad una sistematica
aziane di repressiane, spastando persanale
opera,io, tmsferel1'da impiegati ed impa~
standa provocaziani nell'intenta di calpire
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ed intimidire i lavoratori e le loro organiz-
zazioni sindacali e di commissiO'ne interna
all'interno dell'azienda.

Non più di 15 giorni fa infatti un'altra pro-
vocazione grave era stata perpetrata dalla
direzione del « Delta» di Serravalle Scrivi a,
quando, a seguito di un'altra azione di scio-
pero delle maestranze, la direzione aveva ab-
bandonato lo stabilimento e solo due giorni
dopo, a seguito dell'intervento del prefetto
e dell'ufficio provinciale del Lavoro, nonchè
della fermezza e compattezza dei lavoratori,
questa fu oostretta a ritolillare in azienda ed
a riprendere l'attività produttiva.

Gli interroganti chiedono pertanto ai Mi-
nistri in indirizzo:

1) di fare revocare l'arbitrario ed ingiu-
stificato lioenziamento del membro delLa
commissione interna;

2) di conoscere la percentuale di capitale
pubblica nel pacchetto azionario del « Delta»

al fine di sapere se l'azienda è a direzione
pubblica o privata;

3) di conoscere quali provvedimenti si
intendono adottare da parte della Finmecca-
nica nei confronti dei rappresentanti del
capitale pubblico nel gruppO' « Delta », per 'Ie
azioni di oppressione anti-operaia di cui si
rendono, responsabili. (int. scr. - 2717)

PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se sia al corrente
della situazione determinatasi presso il Cen-
tro di orÌ<entamento scolastico del Consorzio
provinciale istruzione tecnica di Pavia, che
nei mesi di settembre e ottobre 1969 ha visto
il proprio organico modificarsi come segue:

dopo dieci anni di lavoro nell'ente, la
direttrice (psicologa), medaglia d'oro IT, si
è dimessa «per motivi di salute» e ha ri-
preso !'insegnamento elementare;

all'unioa assistente sociale in funzione
(quindici anni di esperienza professionale
qualificata) non è stato rinnovato il contrat-
to di lavoro che verrà inveoe stipulato con
due allieve assistenti sociali;

una di queste, secondo gli accordi, ha
preso servizio e dopo 15 giorni le è stato
comunicata che la sua posizione sarà rivi-
sta in una prossima riunione (non è perve-

nuta la domanda scritta che era stata di-
chiarata precedentemente non necessaria);

una psioologa, dopo aver accettato il
rinnovo del contratto di lavoro, sentendosi
offrire la direzione del Centro ed informan-
dosi sulle dimissioni della direttrice, si è
dimessa a sua volta;

un pedagogista, dopo aver sollecitato il
comando della scuola elementare pI1esso il
Centro, in seguito alla nuova situazione, ha
rinunciato all'attività per tornare nella scuo-
la elementare.

Si ritiene da molti che a determinaI1e la
situazione sopra esposta siano stati tre Of-
dini di fattori:

a) !'impostazione dinamioa e modernis-
sima dell'attività dei Centri;

b) i metodi usati, che mettevano in luce
carenze della slcuota e le f,acevano conosoere
anche ai genitori degli alunni;

c) l'attività politica alLa quale alcuni
membri del Centro si erano dedicati nelLe
ore Hbere dal lavoro.

Poichè l'attività dei Centri ha £ormato og-
getto di appassionati dibattiti, di cui si è
avuta larga eco sui giornali della provincia
di Pavia, l'opinione pubblica si chiede giu-
stamente in base a quali considerazioni e
con quali finalità i dirigenti del Consorzio
provinciale istruzione tecnioa abbiano pro-
ceduto a un così radicale rinnovamento del
personale del Centro di orientamento. (int.
IScr. - 2718)

PIOVANO, BONAZZOLA RUHL Valeria,
SOTGIU, ROMANO. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per sapere che cosa
giustifichi l'istituzione nella città di Bre-
scia di un corso (lo anno) della Facoltà d'in-
gegneria, tenuto conto che, se è vero che il
Politecnico di Milano appare ùggi sovraf-
follato (1380 iscritti con una capienza di
800 posti), esiste già in Pa.via un'intera Fa-
coltà di ingegneria, con larghe disponibili-
tà di posti. (int. scr. - 2719)

PIOVANO, BONAZZOLA RURL Valeria,
SOTGIU, ROMANO. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Per sapere quali ('onsi-
derazioni l'abbiano indotto a istituire in
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Bergamo, un istituto, universitaria di lin-
gue e lettemture straniere (decreto del Pre-
sidente della Repubblica 11 dicembre 1968,
n. 1693), di cui rulla Gazzetta Ufficiale n. 276
del 30 ottobre 1969). (int. scr. - 2720)

PIOV ANO~ ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se non :dtenga di

ritornare sulla sua decisione di cui alla let.
tera del 23 nov,embre 1969, n. 14683, con
cui veniva negato al professar ALdo Pal-
lina, tiVolane di apphcazioni tecniohe ma-
schili nella scuola medila «Carducci}} di
Piaoenza, i,l collocamento nel 'molo B, in
quanto non possiederebbe, come .richiesto
dalla 1egge 28 marzo 1968, n. 340, un di-
ploma di istruzione 'secondada di secondo
graJdo. Si fa osservare in proposito che il
Pallina risulta in possesso, di lioenza della
regia scuola industria~e quadrienna,le «Ma
Panzane}} di Cl1emona (armo 1918-19) clas-
sificato di seoondo gmdo oome da decreto
luogotenenziale 3 settemb:re 1916, n. 1240,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 5 otto-
bre 1916, n. 234. (int. sor. - 2721)

PIOVANO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se e in base a quali considera-
zioni i competenti organi tutori abbiano con.
sentito al comune di Voghera di autorizzare
nella via Cavour, nel tratto tra via Canevari
e via Bidone, la costruzione di un immobile,
che insiste sulla strada per circa mezzo me.
tro in più dell'edificio in -precedenza esi-
stente, con grave danno dell'estetica e della
viabilità pubblica. (int. scr. - 2722)

PIOVANO. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere se non ritenga di riconsiderare
la sua decisione di espropriare gli impianti
della società per le ferrovie « Adriatiche Ap- I

penniniche }} per la costl1uzione di opere mi-
livari nel teJ1ritorio dei comuni di Voghera,
Cadevilla, Retorbido e Riv,runazzano sino al
depo,sito milita'lie di Godiasco,. Tale decisio-
ne ha suscitato vivissime proteste tra le
popolazioni interessate ohe ~ già dura-
mente colphe da gravissimi disastri cau-
sati dal deflusso, del carburant,e del deposito
di Godiasco ~ vedono ora compromesse,

oltre ohe ,la prapria sicurezza, anche le pro,.

spettive di sviluppa turistica della zona, a
causa del ,ripristino di numerosi passaggi
a livello ferroviari, recentemente sappressi.
(int. sor. - 2723)

Ordine del giorno
per te sedute di venerdì 21 novembre 1969

P RES l D E N T E. Il Senato, tornerà
a riunirsi domani, veneI1dì 21 novembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30
e la seconda alle ore 16,30, iCon il seguente
ol1dine del g~orno:

I. Seguito della disiCuSlsione del disegno di
l,egge:

Norme relative al,le .locazioni degH im-
mobiili urbani (861) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Aumento del fondo di dotazione del~
l'EFIM - Ente partecip:a:zJioni efinanzia~
mento delll'industda manifaHuriera (764).

2. Ratifica ed esecuzione delle Conven-
mani nn. 91, 99, 103, 112, 115, 119, 120,
122, 123, 124 e 127 dell'OrganizZHziane
internaz~onale del lavoro (788).

3. Modificazioni al codice di procedure
/pena!le in meritO' all:leindagini pI1e:lim~nari,
al diritto di di£esa, alll'avviso di prooedi-
mento ed alla nomina del difensore (737)
(Approvato dalla Camera dei deputati in
un testo risultante dall'unificazione di un
disegno di legge governativo e dei disegni
di legge di iniziativa dei deputati Riz ed
altri; Alessi).

4. Delega al GOVierno per l'emanazione
di norme modiJfkative ed inte:gmtive del
decreto del PI1esidente della Roepubblica
23 maggio 1964, n. 655, recante la disci-
plina delle assegnazioni degli alloggi eco-
nomici e popolari (694).

La seduta è talta (ore 20,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


